
I patti dotali nel Goriziano 
e a San Rocco 
Olivia A verso Pellis 

sfogliando i numerosi contratti 
nuziali settecenteschi alla ricerca di 
corredi per lo studio dell'abito popo­
lare, è emerso che, all'epoca, veniva 
ancora assegnata alle spose, oltre alla 
controdote, anche la Morgengabe o 
dono del 111auino di lontana memo­
ria longoba rda. Con la Morgengabe, 
che verrebbe da considerare come un 
omaggio alla sposa, affiora anche la 
condizione cli emarginazione civile e 
di sudditanza nella quale figlie, mo­
gli e madri, sono state tenute fin qua­
si ai nostri giorni, per l'imporsi del­
la tradi zione e delle leggi vigenti. 

La presente ricerca si avvale so­
prattutto di documenti appartenenti 
alla seconda metà ciel Settecento, pe­
riodo che ci fornisce una discreta 
quantità cli materiali ben ordinati in 
quattro buste presso l'Archivio cli 
Stato della nostra città. Più difficile 
eia reperire, perché sparsa fra gli in­
numerevoli atti redatti dai notai, la 
documentazione riguardante i perio­
di precedenti e successivi; per l'Ot­
tocento in particolare, questa si rive­
la assai frammentaria dato lo scarso 
materiale rinvenuto per gli anni 

1795 / I 8 I 2 e l'irreperibilità degli atti 
notarili relativi al periodo 1815/ 40. 

Con la breve occupazione france­
se e l'a ltrettanto breve applicazione 
del Codice napoleonico inizia una vi­
stosa tendenza innovativa che si ri­
scontra soprattutto nella stesura de­
gli a tti. Emerge anche un modo nuo­
vo cli considerare il matrimonio, non 
più come un accorcio fra le famiglie 
degli sposi, ma come libera volontà 
degli stessi, mentre pochi progressi 
registra la posizione della donna al­
la quale non è ancora dato di svin­
colarsi dalla secolare tutela maschile . 

Gli atti qui citati sono una piccola 
parte cli quelli consultati e sono stati 
scelti perché confermano sia la consue­
tudine, sia l'eccezione alla regola che 
pur sempre esiste . Di attenzione par­
ticolare sono stati oggetto i contratti 
nuziali di sposi sanroccari che avremo 
cura di riprodurre integralmente. 

Il patto dotale 

Il patto dotale era il documento 
che veniva redatto in previsione cli un 

matrimonio e che aveva per oggetto 
la dote e le sue contropartite (contro­
dote e morganatica), l'amministra­
zione e l'usufrutto di questi beni, la 
successione e il vitalizio per il caso di 
vedovanza. 

La stipulazione di tali documenti 
avveniva a tutti i livelli, dai più agiati 
ai più modesti . La dote della sposa 
ne costituiva il fulcro e da questa, co­
me vedremo, dipendevano le altre 
condizioni. La materia era regolata 
dalle leggi municipali goriziane (t) 
alle quali spesso i documenti si ri­
chiamano con l'espressione Patrio 
Statuto (doc. 13) oppure Consuetu­
dini Patrie (doc. 9) in contrapposi­
zione con le leggi venete (2) alle quali 
certi sposi della nobiltà friulana, con­
traendo alleanza con famiglie della 
Contea, preferivano riferirsi (doc. 
29). 

Dell'introvabile Patrio Statuto go­
riziano e in particolare sulla questio­
ne ereditaria, ci informa lo storico 
Morelli dal quale apprendiamo che 
le leggi municipali, genericamente 
dette anche statuti particolari delle 
provincie (3), si basavano su quelle 
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Sposi. Pietra scolpita in vicolo Zorulli . Udine. 

introdotte dai ro ma ni (4) e successi­
va mente modifica te dal Pat ria rca 
d ' Aq uileia Ma rqua rd o nel 1366 (5) 
q ua nd o elabo rò lo Statuto della Pa­
tria del Friuli, a ll' epoca , in uso a n­
che da i go ri zia ni . Opera di Ma rqu a r­
d o fu la legge di success ione in fa vo­
re dei fi gli maschi (6) che , s i di ce, il 
Patri a rca firm ò per errore e no n riu­
scì, pur ave ndo o perat o più vo lt e in 
ta l senso, a fa rla cance ll a re d a l P a r­
la mento friulano (7) . Di q ues ta leg­
ge , entra ta nell e antiche costitu zioni 
goriziane, il Mo relli ci spiega il co n­
tenut o de fin end o la «un ava nzo del­
le leggi longoba rd e e feud a li mesco­
la te coll e con suetudini dei Sassoni e 
T uringi» e ta nto più g ravosa per il 
sesso femminil e « poiché no n o bbl i­
gava l' erede, che a lla sol a assegna ­
zio ne della dote a ll e figli e» (8) . Di ­
ve rsa mente av rebbe po tuto ag ire il 
genito re per tes ta ment o, ma lo face ­
va assai rara mente a ntepo nendo la 
necess ità di conserva re intera l'ere­
di tà da t ras mett ere a l primoge nit o. 

La donna era, e fu per mo lto tem­
po anco ra, consid erata un esse re as­
so lut amente privo di int ellige nza e di 
ca pac ità a mmini strati ve , essenz ia le 
per il concepimento dell a pro le e per 
questo gelosamente protett a da lla so­
c ietà maschil e . La dot e assegna ta le 
doveva essere consegna ta a l ma rit o, 
po i trasmessa agli eredi e qua lo ra la 
sposa fos se deceduta prema turamen­
te e senza lasciar e eredi res tituit a a l-
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la casa do tante (9) . 
Q ues te ed a ltre di sposizio ni era no 

enuncia te negli Statuti goriziani e noi 
le t rovia mo puntua lment e ap plica te 
nei d ocumenti esamina ti , seb bene le 
leggi municipali avesse ro subi to di ­
ve rse modifi che e agg io rna menti ( 10) 

e benché ta li statuti e leggi fossero 
sta ti uffi cia lment e dichia ra ti decaduti 
co n la rifo rm a dei Codici di proce­
du ra pena le e civil e entrat i in vigo re 
nel 1786 (11) . 

li nuovo o rdinament o legisla ti vo 
in fatti sa nciva la pa rit à di diritt i fra 
la p ro le masc hile e fe mminile, pa rit à 
di cui si comincia a t rovare traccia nei 
d oc umenti di metà Ottocent o , pur 
continuando a preva lere nell ' uso po­
po la re il vecc hio sistema d i favor ire 
la di scendenza mascolina (docc. 9, 
50) . In a mbiente co nt adino veni va 
no minato erede uno solo dei fig li ma­
schi e si a rrivava a nche a l punt o di 
nomina re crede uni ve rsa le il genero 
a nziché la propria figlia. T a le usa n­
za, che no i possiamo documenta re fi ­
no o lt re la met à dell'Ott ocent o, risul ­
ta , da voc i racco lte nell e inchieste 
svo lt e a S. Rocco , esse re sta ta ap pl i­
ca ta e rit enut a in vigo re fino o ltre la 
seconda guerra mondi ale (12). 

Il documento settecentesco 

I pa tti nu zia li detti anche sponsali 
erano una promessa d i ma trimo nio. 
Consistevano nell a co nva lida sc ritt a 

degli acco rd i verba li raggiunti tra le 
fami glie degli spos i, ta lvo lt a d opo 
lunghe tra tt a tive e da lle q uali, nell a 
magg io r pa rt e dei cas i, erano esclusi 
gli stess i sposi. T ra tt a ndosi di accor­
di presi sull a paro la e popola rment e 
suggella ti col tocco della mano in pre­
senza di tes tim o ni , e per qua nt o sa­
crosanto fosse rispett are la paro la da­
ta, la stesura del document o era con­
sigli abile, anzi ind ispensabile per ev i­
ta re future contestazioni. G li sponsali 
se tt ecenteschi si present a no co me un 
co nt ra tt o nel q ua le una parte d i pa­
trimo nio, seppur picco la e ch ia ma ta 
do te, passava da una fa migli a all 'a l­
tra. G li spos i a ppa ri va no in secondo 
pia no e potevano a ll'uopo essere as ­
sent i (docc. 35, 39 , 48). ma il manca­
to rispetto degli accordi dava luogo 
a l paga ment o di un a a mmenda (nel 
doc . 32: f. 200) qua le ri sa rcimento a l­
la part e lesa (Cod . civ. 1839) . 

Il docu ment o ve niva reda tt o, a se­
conda dei casi, nell ' ufficio ci el nota io : 

fa uo in Gorizia in casa cli 111e 11 0 -

c/aro ... , 
nell a sede di una cance ll eri a: 
Actum in Off. o Cancellaria Qui­

sca, et annexamm die 13 Sbris 1794. 
(doc. 10) 

o in casa cli un a dell e fa m ig li e in ­
teressate: 

f auo in Gorizia nella casa del ap. 
Osualdo Vido ni Bombardiere di que­
sta Fortezza .. . (doc . 14) , 

fatt o in Terzo, e nel Mezado del/i 
spp. Silvestro Padre, Francesco e 
Giuseppe Vianelli .. . (doc . 8). 

La stesura dell 'a tto richiedeva la 
presenza cli a lmeno due tes tim oni 111 

possesso de i requi sit i ri chies ti da ll a 
legge, che ass ieme a l no ta io so tt oscri ­
veva no il documen to q ua lifica ndosi 
testim oni ricercati, pregati, avuti 
(docc. IO, 18 ecc.). L ' att o era poi fir­
ma to da i d iretti in teressa ti , gen it o ri e 
spos i, i qua li, in g rande maggio ran­
za, non esclusi quelli appa rt enenti a lle 
classi più agiate, erano illetLera ti e per 
11 0 11 saper scrivere faceva no la croce 
acca nto a l loro no me scritt o da l pu b­
blico ufficia le . A ll a s tesura dell 'a tt o 
pa rt ecipavano i mediatori che aveva­
no po rt a to a buo n fin e la t ra tt a ti va 
(clocc . 35, 7 1) e i fami li a ri che erano 



impegnati nella costituzione della do­
te o semplicemente perché, con la lo­
ro sola presenza, contribuivano a da­
re solennità a ll a cerimonia. 

Nel caso part icolare in cui uno de­
gli sposi fosse orfano e non avesse 
ancora ragg iunto la maggior età, 
portata per ambedue i sess i da venti 
a ventiquattro anni da Ma ri a Teresa 
co n la Paten te del 1750, era anche 
necessa ri a la prese nza del tu to re in­
carica to di amministrare i ben i del 
pupill o e di ass isterlo ( 13). Spesso la 
tute la ve ni va affid ata al genitore su­
perstite, padre o mad re, agli zii o ai 
nonni, ma sia l'operato dei tutori che 
que ll o delle tu tr ici era sottoposto a l 
co nt ro llo del curatore nominato dal 
giud ice pupill a re. Fra i co mpiti de l 
curatore vi era quello di co nco rd are 
gli spo11sali e a secondo dei casi si fa -
ceva garan te degl i impegni dello spo-
so o sta bili va l' entit à dell a dote e de l 
cor redo della sposa, esigendone la 
cauta (1-1). 

Il patto nuziale aveva cura di met ­
tere be n in eviden za i nomi dei gen i­
to ri con relative paternità e matern i­
tà, ampiament e corredati di tit ol i nel 
caso cli fa miglie altoloca te. Seguiva­
no , confusi fra i tanti nomi quelli de­
gli sposi specificando sempre che era­
no f igli legifli111i e 11a111ra/i di genit o­
ri regolarmente sposat i. I giova ni i11 
pri111is votis erano defin iti 011es1i, 
morigerati, premori va/i, pudici, le 
ragaac prelibate, le vedove invece 
quasi se mpre derelifle. Raramen te 
troviamo espressioni cli affetto come 
amoroso Padre (ci ac. 20), di/etra fi ­
glia (ciac. 45) . Raramente il padre di­
ch iarava cli aver consultato la moglie 
e la figli a prima cli concertare il ma­
tr imo ni o: 

doppo aver preso /'asse11so, e pie-
11a approvazio11e da essa sua figlia, 
come 11 011 111 e110 dalla Sua Consone 
Elisa/Jeua . .. (ciac . 27). 

Talvolta traspa re l'innamoramen­
to: 

Non ra1110 per le obbligazioni che 
professa ( 15) quanto per la prope11-
sio 11 e ed affeu o, che nutre il sigr. 
Giuseppe Barbati verso la signora 
E/isabe/la veri. a (vedova) Gemrig qm 
sig. Mich ele, da lungo rempo ave11-
do desiderato di seco lei acco111pa­
g 11arsi i Il 11 wt ri 111011 io, alla /i ne gli è .\/ar1a1111a Perw~~ , andaru sposa u Gioranni /=ì-anct'SCO Lanrhieri nrl I 703. Opera du rata 1717 (prop. pri" .). 
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Il tocco della mano e bocca 
(dal doc. 42) 

Nel 1764 Andrea Promorou che era privo di prole 
maschile, aveva dato in sposa una delle figlie ad un 
gio\ ane di nome Andrea Caucig accogliendolo in ca­
sa e, come si usava fare a quei tempi, promettendo­
gli di nominarlo suo erede uni versale , previo alcune 
condizioni che il Cancig era disposto ad accettare (vedi 
doc. 50). Fu trattata anche la dote che la sua posizio­
ne di sposo cuc (44) gli imponeva di portare in casa 
della sposa, con in più una cavalla. La promessa pe­
rò non era mai stata ratificata . Quattordici anni do­
po il Caucig, pensando alle difficoltà che avrebbe do­
vuto affrontare alla morte del suocero, decise di ri­
volgersi alla magistratura che convocò i testimoni an ­
cora viventi. Il racconto ci ragguaglia su come si svol­
gevano le trattative di matrimonio , sulla tradi zionale 
ba/futa di mano scambiata fra i contraenti e con i te­
stimoni a suggellamento degli accordi raggiunti e su 
quella specie di giuramento che doveva essere il toc­
co di mano e bocca scambiato in presenza e con te­
stimoni e parenti . 

I. Depongono essi quatro Ttnij: (testimoni) che 
Louve Premorou, e Juri Ossana per parte del Padre 
della Sposa Andrea Premorou, e Giuseppe Premorou, 
ed Ant.o (Antonio) Paucig per parte del Padre dello 
Sposo Jernej Caucig, sijno stati ricercati a compari­
re all'aggiustamento. 

2d.o Riferiscono tu/li 4 unanimamente che tut­
to il convenuto, conchiuso d 'ambe le parti, non solo 
sia stato rallificato, m'ancora promesso di mantene­
re ogni cosa, è di devenire tosto alla stipulazione del­
la Scrittura 

3.o Tutti quattro egualmente depongono, che do­
po, eh 'essi Ttnij: dello Sposo col Padre di lui Jernej 
Caucig entrarono in casa d'And.a Premorou, ove Se­
guì l'aggiustamento e/atta la dimanda in qua/l'incon­
tro è conformità lui And.a Premorou intende di dare 
sua figlia Anza allo Sposo, ò di accetarlo s'abbia egli 
espresso alla p.nza (presenza) di tutti li quatro Ttnij 
che del tutto senza eccez.e (eccezione) di cosa veruna 
colla sol/a riserva per se, e Sua Consorte del Maneg­
gio ò sia governo di Casa vita loro durante, e la di 
lui ultima libera disposiz . (disposizione) di f. 100 per 
se e Sua Consorte siccome della Mittà di Sua dotte, 
intende, e si obbliga di lasciare dopo la di lui morte 
proprietario, dispotico suo Genero And.a Caucig di 
pagare alle residue due Sorelle della Sposa, cioè Bar­
bara già maritata col Dongon e Mizza per anco nubi­
le, la stabilita dotte di f. 500 Cgr. (cragnolini) per ca­
dauna, siccome ancora di soddisfare li altri Credito-

ri, quando vivente il Padre della Sposa non venissero 
soddisfatti. 

4.to Dichiarano li Sud.i (suddetti) quatro Ttnij: 
uniformante che il Padre della Sposa abbia desidera­
to di Saper cosa portarà in Casa il suo Genero And.a 
Caucig, accetato in luogo di figlio , e che sopra tal di­
manda Jernej Caucig Padre dello Sposo si abbia di­
chiarato di voler dare f. 1000 Cragn. (cragnolini), col­
la qual esibiz.e (esibizione) mostrandosi mal conten­
to il Padre della Sposa, e ricercando qualche accre­
scimento, cosi il cl.o (detto) Padre dello Sposo pro­
misse d 'aggiongere ancora f. 40 med. rag. e (medesi­
ma ragione), ed una Cavala, conchè si contentò il Pa­
dre della Sposa, e perciò diede secondo l'uso del Paese 
la batuta di mano all'altro, ed agli Sedenti Ttnij: per 
maggior consolidaz. (consolidazione), e conferma del 
promesso, ed accordato. 

Finalm. te espongono li Spessod. i (spessodetti) 
quatro Ttnij:, che dopo conchiuso tale intendimen­
to, il Padre della Sposa, non solo abbia acconsentito 
alla publicaz.e (pubblicazione), ma che nel giorno del 
Sposalizio, al/orche li due Ttnij: per parte dello Spo­
so assieme la residua Parente/la si portarono a levare 
la Sposa in Casa del Padre della med. a e fatagli ivi 
la dimane/a, se tutto quello, che nel giorno def/'im­
promissione era stato patuito, e conchiuso, abbia d 'a­
vere il suo sodo effetto; che sopra, ciò il Padre della 
Sposa abbia risposto degnatam.te (degnatamente) che 
non si dovesse creder d'aver trattato con ragazzi, poi­
che tutto quello, che concernente a questo Matrimo­
nio fù promesso, ed obligato, debba immancabilm.te 
esser mantenuto avendo in seguito tanto il Padre, che 
la Madre della Sposa seco ndo l'uso del Paese fatto 
il tocco della mano, è bocca verso li Ttnij: d'ambe 
le parti, e verso li Parenti ivi presenti dopo di ciò si 
incaminarono essi Ttnij: colli sposi secondo l 'uso della 
Cattolica Chiesa al Sposalizio è dopo terminata la 
funz.e (funzione) Ecclesiastica andarono quelli a 
Pranzo da Jerni Caucig Padre dello Sposo, e poi es­
sendo lo Sposo And.a Caucig accompagnato da loro 
Ttnij: è residui Parenti arrivato in Casa d'And.a Pre­
morou, e dal med.o a/leso nel Sottoportico, ove pre­
solo per la mano lo condusse alla tavola, e si assise 
apresso lo stesso, lrallandolo come accetato in Casa, 
giusta la sua Promessa. 

Per fede di ciò mi sottop.o (souopongo) pero 
senza pregiudizio delle prerogative Giurisdizionali 

Dato nella Giurisdiz.e di Rese/erta 

Li 18 7.bre 1772 



riuscito cli persuaderla ad acceffare 
il partito . . . (cloc. 53) 

Più spesso invece si coglie l'eviden­
te soclclisfazione delle famiglie per gli 
accordi raggiunti: 

con gran conten tezza de genitori, 
e di tutti di casa tanto da una che dal­
l 'altra parte . .. (cloc . 38) 

Il patto nu zia le poteva essere re­
datto mesi, ma anche anni prima del­
la celebrazione ciel matrimonio alla 
cu i data raramen te il documento ac­
cennava: 

da celebrarsi al venturo S. Marti­
no (cloc. 41 ), oppure da effeffuarsi 
li prossimi giorni del futuro Carne­
vale (cloc . 56). 

Ma poteva anche essere firmato a 
matrimonio avvenuto : 

A/archè a S.Martino dell'anno 
prossi1110 decorso Andrea Cerne di 
Favorita so tto Gargaro m aritò sua fi­
glia Orsola .. . (doc. 18) , 

Essendo seguito legit imo Matri­
monio tra il Sp. Do111enico Bossi con 
D. Giaco111a figlia legitima e natura­
le del Sp. Silvestro Vianello già due 
anni circa et avendo in tal incontro 
pro111esso .... (cloc. 8), 

Essendo passata alla Benedizione 
Matrimoniale la nobile signora . .. 
(cloc 15). 

Sorprende l'alt a percentuale cli do­
cum enti redatti a matrimoni o già 
consum ato . Un at tento esame ci per­
mette cli fare due considerazioni: la 
prima è che la parola data era sem­
pre man tenuta anche a distanza cli 
anni, perciò si app rofittava ci el pa­
ga mento della prima o dell'ultima ra­
ta della dote per redigere la scrittura 
che se rviva anche eia quietanza; la se­
co nda che il docu ment o era destina­
to a comprova re gli accordi presi al­
lorché, scompa rsi i tes timoni , uno 
degli sposi si fosse trovato a do ver di­
fendere i propri diritti in seno alla fa­
miglia marital e (16). 

Le formule 

Preziose le più antiche, retagg io 
ci el tempo in cui il rito nuzia le consi­
steva nell o sca mbi o cli una promes­
sa verba le l'atta in presenza della co-

i'vlaria , Giuseppe e il piccolo Gesù alle prese con le faccende domestiche. Parrocchia S. ,Waria 
e S. Zenone, Corona. 

munir à riunit a o semplicemen te da­
vanti all' assemblea familiare consen­
ziente (17). Le formule per verba de 
futuro, per verba de presente, per 
verba de parti, col tocco della 111a110 
e scambio de/l'anello (18) sono fre­
quenti, ma, a scanso di equivoci e per 
la preoccupazione che la promessa 
fatta davanti al pubblico ufficiale 
non fosse scam biata per matrimonio 
vero come nei tempi anteeedent i il 
Concilio tridentino, il pubblico uffi­
cia le si affrettava ad agg iungere: 

da perfezionarsi con la benedizio­
ne 111atri111011ia/e co111e prescrive il 
Sacrosanto Concilio di Trento .. . 
(cloc. 66), 

secondo il rito della Santa Chiesa 
Cattolica Romana, e del Sacrosanto 
Concilio di Trento, e co111endabili 
consuetudini del Paese in faciem Ec­
clesiae . .. (cloc. 41), 

stabiliti gli Sponsali difuturo Ma­
tri111011io ora per allora già seguito e 
ratificato in facie111 Ecclesiae tra l'o­
nesto e 111origerato giovane . .. (cloc. 
I I). 

Il ri chiamo alle regole impartit e 
dal Co ncilio tridentino è costante co­
me pure costante è il compiacersi del 
fatto che tali di sposiz ioni siano dive­
nut e laudabile consuetudine di que­
sto lllss1110 Contado di Gorizia 

(clocc. P7, P8) o di Gorizia e Gradi­
sca (19). 

A protezione di quanto si stava 
concretando si invocava il santo del 
giorno in una formula cli apertura re­
datta sem pre in tedesco che in italia­
no suonava così: 

Per la solennità della commemo­
razione del Santo Bonifacio che è il 
5 giugno (doc. 33) (20). 

Il richiamo al santo del giorno era 
seguito eia altre formule di carattere 
più spiccatamente religioso: 

In Christi Nomine amen. 
Laus Deo Amen 17 .. . 
Nel nome dello Spirito Santo ... 
Nel nome di Christo così sia I 'an-

no della sua Santissima Natività, 
formule che servivano anche a sot­

tolineare la solennità ciel momento e 
che avevano il sapore ciel giuramen­
to. Si anelava fino a considerare gli 
sponsali eiettati eia ispirazione divi­
na . . , 

per volere dell'Eterno lddio . . , 
e il matrimonio celebrato a mag­

gior Gloria d'lddio: B. V.M. Santi e 
Sante della Corte celestiale. 

Numerose le formule augurali 
sparse lungo tutto il testo: 

quod felix fortuna wnque sir . .. 
(doc. 13) , 

che il cielo li benedica e li feliciti .. 
(doc . 16), 
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e quelle di scongiuro: 
Che dio non voglia! 
quando si arriva a trattare del ca­

so di premorienza di uno dei coniu­
gi senza legittima prole. 

Suggestive le formule adoperate 
dagli sposi di religione ebraica : 

In giorno di venerdì 3 del 111ese 
Adar Anno cinque 111ila quatrocen­
ro ouanra cinque della Creazione del 
. Mondo secondo il conto, che contia­
mo qui in Gorizia Ciuà situata pres­
so il Fiume Esunzo. 

Più in là il giovane sposo chiede al­
la onorata giovane di essere sua spo­
sa: 

secondo il rito Mosaico, ed Israe­
lita, ed io mi assogeuo per alimen­
tarti, e provederti a guisa del/i Israe­
liti, che alimentano e provedono le 
loro mogli con proprietà, assegnare 
di duecento zuzini d'argento prescrit­
ti dalla legge, e il tuo viro, vestito, 
e comercio all'uso del Mondo ... 
(doc . 47). 

La dote 

L'istituto della dote è antichissi­
mo, sempre strettamente legato al 
matrimonio, diffuso presso molti po­
poli per i quali assume forme e signi­
ficati diversi. In Italia è dapprima re­
golato dal costume, ma gli abusi dei 
mariti che ne detenevano l'ammini­
strazione, costrinsero i romani a re­
golamentare la materia in difesa dei 
diritti della donna. I Longobardi e i 
Franchi introdussero regole più fa­
vorevoli alla sposa rendendola com-

proprietaria dei beni maritali, il che 
la garantiva da un eventuale sciogli­
mento del matrimonio (21), ma poi 
prevalse, anche presso gli stessi, il si­
stema romano che assicurava alla 
moglie la proprietà della dote e ne 
prevedeva le «aggiunte» atte, sia a 
compensarne la perdita di valore nel 
tempo , sia ad assicurare le condizio­
ni di sussistenza della donna e dei fi­
gli in caso di vedovanza . 

Le aggiunte alla dote dette anche 
«assegni maritali », proprio perché 
alla moglie era dato di usufruirne in 
futuro e solo in caso di premorienza 
del marito, prend eva no nomi diver­
si a seconda delle regioni (22). Per 
quanto ci riguarda, e come vedremo 
in seguito, queste aggiunte erano la 
controdote e la Morgengabe di ori ­
gine romana la prima, longobarda la 
seconda. 

Anche per rimediare all'ingiusta 
esclusione delle figlie dalla successio­
ne paterna gli Statllfi goriziani decre­
tavano che la dote era un diritto del­
le spose ed obbligavano i genitori o 
i parenti prossimi a dotare le ragaz­
ze che andavano a marito. Per le fan­
ciulle orfane o indigenti Gori zia, nel 
'700 disponeva di due istituti di be­
neficenza: Vandala e Formica, che 
assegnavano annualmente un certo 
numero di grazie per costituzione di 
doti (23). Diventato un diritto sancito 
dalla legge, venne decretato che la 
dote doveva essere proporzionata al­
le condizioni economiche della fami­
glia che la costituiva, ma anche a 
quelle della famiglia che la riceveva 

Tipica cassapanca goriziana di fine '700 (propri~tà privata). 
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(24). Nei contratti appare come una 
porzione di beni espressa in denaro, 
appetibile per il pretendente sposo e 
attorno alla quale si sviluppavano di­
scussioni a non finire come traspare 
da certi documenti: 

Essendo stato tral!ato ejinal111ente 
conchiuso ... 

Le spinte al rialzo di certe doti e 
g li accordi già sottoscritti costringe­
vano talvolta le famiglie a rivedere 
gli accordi ed a tornare dal notaio 
per ridurre il capitale dotale dimo­
stratosi difficilmente solvibile (doc. 
68). Altre volte il pretendente sposo 
insis teva per ottenere una dote supe­
riore a quella stabilita per le sorelle 
della promessa sposa, provocando 
notevoli disagi nella famiglia di lei e 
bloccando altri matrimoni. La neces­
sità di accasare le figlie però, aveva 
sempre la meglio e obbligava il geni­
tore ad adeguare le somme già pro­
messe o versate (doc. 54), cedendo a 
chi poneva l'interesse economico al 
di sopra d'ogni altro sentimento. La 
dote infatti, seppur rimanesse per 
legge di proprietà della moglie, co­
me già accennato, doveva essere con­
segnata allo sposo che, sempre per 
legge, ne assumeva l'amministrazio­
ne e ne poteva lucrare gli interessi vi­
ta natural durante. Per la sposa in­
vece era un piccolo capitale personale 
che, ing lobato nella facoltà del ma­
rito, veniva trasmesso ai figli a tito­
lo di porzione di eredità paterna e 
materna, le dava il diritto di conti­
nuare a vivere da vedova nella casa 
maritale e infine poteva a certe con­
di zioni, essere ricuperata. 



Per legge la dote doveva essere 
con decente alle forze della facoltà fa­
miliare e i genitori vi si adeguavano . 
Gli aggettivi decente e condecenle ri­
feriti alla dote ritornano con insisten­
za in tutti gli atti dai quali, talvolta 
traspare un certo compiacimento del 
genitore che si trovava in grado di fa­
re il suo dovere o di averlo già fatto 
in precedenza: 

Essendo giusto che la futura spo­
sa resti proveduta dalla casa pater­
na di decente dote con relazione alle 
forze della casa et a quanto ha pra­
ticato in altri tempi in simili casi . .. 
(doc . 46). 

Quando il padre era deceduto toc­
cava al fratello dotare la sposa, aven­
do questo, ricevuto o meno, dispo­
sizioni dal padre che lo aveva nomi ­
na to suo erede universa le. Un altro 
personaggio importante per la costi ­
tuzione della dote era lo zio (spesso 
sacerdote) , fratello di uno dei geni­
tori deceduto, a suo tempo nomina­
to erede per via ascendente, discen­
dente o laiera le e custode della facol-

tà familiare. Fratelli e zii, oltre a con­
segnare quanto previsto, regalavano 
qualcosa di proprio, il che contribui­
va a far crescere il piccolo capitale 
dotale. Talvolta ad una piccola por­
zione ereditaria la sposa era in gra­
do di aggiungere i risparmi accumu­
lati in anni di lavoro (docc. 21, PI 9). 

Per costituire una adeguata dote 
che fosse allo stesso tempo degna 
della famiglia che la dava e di quella 
che la riceveva, genitori, fratelli e zii 
contribuivano alla sua costituzione 
come prevedeva la legge (25), con re­
gali in denaro o in natura. 

E per il contento, che hanno An­
drea, e Mallia zij della sposa, non 
che il sig. Biaggio fratello della me­
desima_, del presente matrimonio, qui 
presenti i medesimi in aumento di 
dote constituiscono alla Sposa loro 
Nezza e sorella respellive la somma 
dif.40, d'esser questi pure esborsali 
al tempo dello sposalizio (doc. 13, 
ma a nche docc. 22, 23, 29, ecc.). 

La dote della sposa era valutata in 

moneta corrente. Si componeva del 
corredo detto anche balla in gergo 
contadino (comprendente abiti e 
biancheria di casa il cui valore era 
quasi pari alla metà o al terzo dell'in­
tera dote), e di una parte in denaro 
che veniva esborsata secondo i casi 
in fiorini al/emani del valore di L. 5 
l'uno, in fiorini cragnolini del valo­
re di L. 4.1 , in ducati corrisponden­
ti a L. 6 l'uno, e più raramente in 
Zecchini d'oro di L. IO l'uno (doc. 
P.5). Talvolta si davano in dote un 
Solloportico con un pezzo di Sedi­
me, et orto per il valore di netto di 
L. 352,/4 (..)fanno f. 70.2./4 (doc. 
8), il cui valore doveva servire a com­
pletare la somma convenuta. Quan­
do la cifra offerta non era sufficien­
te si compensava il pretendente con 
derrate alimentari, animali da stalla 
o altro sempre però a titolo di regalo: 

s'obliga darli di regalo nel corso di 
delli cinque anni una somma, e me­
sa d'Oglio di più promette di darli 
pure in regalo un 'armenta giovane 
(doc. 41); 

Ca.1s ap1111rn gori ziana con 11101iv1 se11ece11resc/11 apparte1111w ad A1111a Madriz nata Pa11/etig (/857), madre di G i11seppi11a della Pina 1Wadriz 
(.1arta). l:Si'lllf)iare ancora 111edi10. gemello di quello ,l/11straro in Slovc n,ka lju<lska umetnost di G. ,Hakarovi{- , Lj11b/ja11a 19S I, pp. 162, {63. 
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La dote e la balla 
(dal doc. PI) 

In una causa fra i fratelli Craniz e il sig. Pezen­
cho erede Bosizio , viene a porsi una questione di do­
te che i primi sostengono di non aver ricevuto e i se­
condi di aver pagato. L'interrogatorio dei testimon i 
ci fornisce alcune utili precisazioni sul significato po­
polare delle parole dote e balla e sulla necessità di re­
digere le quietanze dei pagamenti (v.doc.35) 

La prima risposta della teste ci conferma che per 
dote si intendeva un valore espresso in monet a. La 
sorella della defunta afferma infatti: 

come /'altre mie sorelle, le quali pie11ame11te ha11-
no co11seg11ito la loro dote con f.200 ... 

Risulta poi: 
eh' alle spose (. .. )si costumi darsi da loro gen i­

rori in dote e a nome di dote la balla co11sistenre in 
pezzamenti ed alrre bellizzie donesche (il corredo). 

Alla domanda se la balla veniva stimata, risponde 
la teste Ena Grudina: 

La balla si dà secondo li palfi, alle volte viene 
stimata, & alle volre non vien srimata. 

Poi il teste Farfolia: 
Si riceve conforme li palfi la balla, osia dote 
infatti l'ammontare della dote corrispondeva al 

valore del corredo più il denaro in contante. 
Agli interrogati si chiede poi se si usi sempre da­

re la suddetta balla alle spose. Grudina e Farfolia: 
universalmente ciò si pratica,& anco à me fu da­

ta la balla al tempo del sponsa/izio. 

Sò che la balla si dà al rempo dello sponsa/izio, 
per haver visro più, e pilÌ volte ciò praticare. 

Si chiede poi se, alla defunta Orso la fu data la 
balla stimara: 

Gruclina: Ma so bene che al tempo del sponsali­
zio del Miche/i il def onro Bosizio suo suocero gli die­
de la dore srimata! 

Farfolia: fu dar a tal balla, per ha ver senriro à dire 
dalla mia madre che fu sua sorella ... 

Finalmente tre testimoni rivelano che la stessa 
Orsola, sposa ciel Micheli, aveva espresso più volte 
preoccupazioni per il ritardo col quale la sua fami­
glia adempiva agli accordi sollosc ritti e che, per esse­
re in regola col pagamento della dote, suo fra tello do­
veva ancora versare 20 fiorini quale supplemento (in­
teressi) dovuto per il ritardato pagamento: 

Orsola doppo la morte di Giorgio Bosizio di Lei 
fratello, capitata i11 casa mia quivi in Gorizia sola mi 
disse, che per suplimento della sua dot e li 111anca va­

no J-20 
La dol e era dunque staia quasi int erament e pa­

gata. Ma dopo il decesso del fratello nessuno aveva 
più versato i 20 fiorini mancanti. La vedova alla quale 
non veniva riconosciuto il versamento dell'intera do­
le andava incontro a molte difficoltà . 

doc . datalo 27 agosto 170 I 

s'obbliga di versare li alrri D.ti 100 
(. .), oltre una 111a11z.a, ed 1111 vitello 
a titolo cli regalo già consegnati ... 
(doc . 20); 

fino alla summa cli D.ti 300 cli L.6 
l'uno, oltre un armenta e 111w vitella 
che imencle darli in regalo acciochè col­
l'aiuto di Dio possa aver fortuna d'a­
nimalia in casa di suo 111arito (cloc. 9); 

(Vedi anche doc. 33). 
Raramente la dote ven iva pagata 

nel suo totale. L'usanza voleva che 
la prima rat a fosse versa ta alla stipu ­
lazione degli sponsali: 

f. 40:6 che li contò sul falfo, ve­
dendo io Nodaro e Testj, cotl(Ò, 1111-
m erò et effeuivamente esborsò in 
tanta buona e correi/le 1110 11eta ( .. )E 

siccome per arivare alla s11111111a sud.a 
111a11ca110 a11cora D. 150 ... (doc. 9); 

Carro nuziale per il /rasporro della dole: 1101are le due cassapanche, i cuscini, il Jilaloio, 1 sim­

boli arborei di cui s i è 1ra11a10 in « Bore San Roc» 11 . J . pp. J 7-66. Particolare de//'il/us1ravo 11 e 

1ra110 da Dic ò~ terreichi sch-ungarische Monarchie in Wort und 13 itd , IVien 189019 1. voi. Ku ­
sterland . 

contò, 1111111erò, et in ef feu o esbor­
sò vedendo 111e nodaro e1 sotfOscrir ti 
1esti111011ij i11 rante peti-::,::.e .. . (cloc. 8): 
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che il corredo fosse consegnato nel 
tempo dello sponsali zio mentre il re­
sto ciel denaro pattuito poteva esse­
re versato ratealmente. Per i paga­
menti che si prolungavano per anni, 
si stabilivano scadenze fisse (vendem­
mie , S.Martino). Generalmente non 
venivano chiesti interessi (soprattut­
to in ambito contadino). Questi, del­
l'ordine del quattro/sei per cento ini­
ziavano a decorrere solo dalla sca­
denza dall'ultimo termine di paga­
mento stabilito nel contratto che po­
teva protrarsi anche per d iec i a nni. 

In molti casi i ge nitori dello spo­
so. invece di pret endere gli interessi 
sulle somme da riscuotere, preferiva­
no chiedere, fin dalla stesura dell'at­
to, che la dote promessa fosse garan­
tita da ipoteca sui beni della famiglia: 

Resta stabilito, che non effettuan­
do li sig. ri Dollanti la francazione del 
Capitale di f.1000 nel preffisso 3.ne 
(termine) restò accordaro che a di lo­
ro proprie spese passino li sig.ri sposi 
devenire a//'escorporazione del/i Beni 
di sopra ippotecati ... (doc . 15) . 

Nelle famiglie con molti figli si po­
tevano combinare anche matrimoni 
incrociati, un giovane e una ragazza 
da entrambe le parti, così veniva con­
cordato che le doti stabilite si annul­
lassero a vicenda pur rimanendone 
valida la costituzione e l'entità (docc. 
60/ 61). 

La final remissione 

La donna che usciva dalla sua fa­
miglia per entrare in quella dello spo­
so con il suo piccolo o grande capi­
tale dotale da consegnare al marito, 
per il so lo fatto di essere stata dota­
ta. perdeva ogni diritto sull'eredità 
paterna e materna. Era questo un 
punto che ve niva più vo lte messo in 
evidenza: 

quando nel corso della stesura del 
documento il notaio doma ndava agli 
spos i, mai interpellati prima (25), se 
erano d'accordo sulle modalità di pa­
gamento della dote e sc riveva : gli 
sposi accellano. Era, questa, la pri-

ma formale rinuncia fatta dalla spo­
sa e per lei dal futuro marito ad ogni 
ulteriore pretesa sull'eredità paterna 
e materna; 

quando, alla fine del documento, 
con formula lunghissima dettafinal 
remissione il dotto nodaro precisava 
che, ricevuto il convenuto, gli sposi 
non potevano pretendere altro: 

la predivisata sposa ex nunc pro 
tunc fa final remissione quietazione, 
e palio perpetuo di mai più addiman­
dare ne pretendere per li eredi, e suc­
cessori suoi, di Paterno, Materno, 
A vita, e Co/laterale minima cosa per 
qual si sia titolo . (doc. 37). 

Formule come queste concludeva­
no sempre gli sponsali, ma anche gli 
atti che comprovavano l'avvenuto 
pagamento della dote. Incassare l'ul­
tima rata era detto levar la dote e se 
questa operazione non poteva esse­
re fatta dinnanzi al notaio la sposa 
previdente incaricava il parroco del 
paese di ass istere alla consegna co­
me suo testimone, poi , con questo, 

/_e/l o cn11I11di110 SC'IIC'ccnrcsco com11usru du 111111 ruvola appuggi11I11 su d11r cavai/clii. Il 111arerasso. qui di fuglie di gru110 I1,rco, nei corredi delle 
d onne gon ~i1111c dcli 'eporn. era sc111pre di lan a u di piuma. 111 primo piun u lo srnld11 le110 che 1·e11i1•11 i11fil11I0 I ra le le11~11o la con 11/ cenr ro il 
cu11I,,11irorc- delle braci. ,'vfuseo Form e111 i111 d, Aiello. 
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Final remissione 
Esempio di versamenti rateali dell a dote tratto d a l doc. 35 

Li 25 aprile I 777 
1 ora del/i denari che nel giorno d 'oggi à como della 

promessa dote di f 400 in contanti sono stati contati, ed 
esborsati avanti a me nod.o (nodaro) da Frane. o (France-
co) Doliach per sua figlia A nna già maritata con Giusep ­

pe Come/, à mani di A ndrea Come/ di lui padre come segue: 

30 kremi::.er ò L. 22: 15 f a L. 682 : IO 
6 sovrani ò L. 67: J fa L. 402 : 6 
2 ongari imp.li (imperiali ) ò L. 22: 1/,/ /2 fa L. 45 : 3 
I reder talle, f a L. I 2 
5 Talleri imp. li ò L.JO: ll , l / 2 fa L. 52 : 13 
16 peri::.ze L. 24 

Somma L. 1218: 12 
Sono L.5 l 'uno f. 243 : 3 : 12 

Più confessa, e ratifica A nd.a (A ndrea) Come! avanti 
111e nod.o d'aver ricevuto ò conto altri talleri 20 di moneta 
à L.10 l 'uno fa f. 40 

si recava da l notaio a registrare il do­
cum ento: 

Ranziano li 15 giugno 1760 
Dovendosi portare questo giorno 

mio suocero e mio consorte e rispe­
ti vo figlio A ntonio Pacar, a levar la 
dote i111promessa111i dai 111ei Genito­
ri, e Z ij e desiderando li 111edesimi 
una final remissione, così io Dome­
nica Pacar nata Peteani per 11 011 sa­
per scrivere, ho pregato il R .do Pa­
roco di d .to (dett o) Loco anca a no­
m e mio notasse la presente f inal re­
missione, cioè che mi trovo 101al-
111e111e soddisfatta e per ciò facc io f i­
nal remissione di non pretender in 
a venire sollo verun protesto cosa al­
cuna, ne di Paterno, ne di A1aterno, 
avito, Proavi/o, e colla tera/le, e per­
ciò rinuncio a tutto quello, che il Sta­
tuto, e le leggi decretano, in fede di 
che si è sotosro il sopra d.to R .do a 
nome mio dopo avermi letto il pre­
sem e chirografo, ed io per non saper 
scrivere ho fall o di propria mano la 
croce. Firmato Pietro Antonio Mi­
lost Paroco del loco (doc . 46) . 

11 gio rno in cui lo sposo andava a 
levar la dote era giorno di festa per 
la sposa po iché il padre (o chi per lui ) 
era sta io di pa ro la nel paga mento . 

Spesso, la giornata si concludeva con 
qualche rega lo personale a lla sposa: 

Li 31 8bre. I 777 
Frane. o Doliach nel giorno d 'oggi contò ed esborsò a 

111ani d'A nd.a Com e/ avanti m e nod . per saldo della pro-
111essa dote ur supra. 

8 kre111izer à L. 22: 15 
angari imp. li à L. 22: Il 
I ongaro ordinario olandese 
5 ducali soldoni in un scarrozo 
50 I / 4 ducali in petizze 
più soldoni 

fa L. 1822 
fa L. 45 : 3 

L. 22: 8 
L. 30 
L. 301 : IO 

7 

SO/li/Il a l. 58 / : 8 
/ano di L. 5 /'1111 0 f. 116 : I : 8 

S0/1111/ a f. 400 - -

In seguito à qual rice vimento conferma, e fa fina l re­
m issione, quietanza e patto perpetuo prou t in !nst.o (in­
strumen to) in fede And.a Come/ à nome e p er nom e ed in 
nom e di suo figlio Giuseppe ed Anna sua n uora aff.a q . to 
sopra (afferma quanto sopra) . 

due fiorini (doc. I 0) , gio ielli di fami - Disegno di G. Tunis 1855 (pa rti co lare). M use, Pro\'/11ciali d, Gon ~w . 
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glia (un corclon d'oro e un anello (cloc. 
46)) o qualche animale eia stalla che 
venivano regolarmente registrati. 

L'atto cli consegna clell'inlera dote 
era importantissimo perché solo a de­
correre eia quel giorno venivano resi 
esecutivi gli accordi stipulati a favo­
re della sposa negli sponsali e di cui 
parleremo di seguito. Tale registrazio­
ne purtroppo non veniva sempre fat­
ta , for se per ri sparmio o per trascu­
ratezza. Così a distanza di anni na­
scevano contestazioni, tal vol ta anche 
dopo la morte degli stessi interessati 
(v . doc. P. I, p . 52). Numerosi erano 
anche i cas i in cui le rat e della dot e, 
non completamente paga te , s i tra sci ­
navano ben oltre i tempi stabiliti, ac­
cumula ndo in teressi e mett endo in se­
ri a difficoltà la sposa stessa in seno 
alla fami glia maritale. (Gli esempi 
non m a nca no: docc. 34, 44) (26) . 

Il corredo 

li cor redo detto a nche Mobilie, 
Bel/izie, ornamenti donneschi, vulgo 

Balla era parte integrante della dote. 
Era composto, come si è detto, da 
biancheria, capi di abbigliamento, og­
getti vecchi e nuovi ai quali era ne­
cessario attribuire un valore espresso 
in valuta corrente. Le parti interessa­
te, ciascuna per proprio conto, inter­
pellavano un sarto detto anche peri­
to in arte (doc . 54). In questo caso il 
documento poteva iniziare in questo 
modo: 

Estimo fatto da M.o Giuseppe Bre­
gantig di Cerou Superiore Sarto per 
parte di Giuseppe Cibriz, e da Maria 
Rea cli Big/iana Sarroressa per parre 
cli Martino Sjiligoi, c/ell'infrascritte 
Mobilie da quest'ultimo consegnate 
in dote a Maria di lui figlia maritata 
in Mauia Cibriz come segue (doc. 
13 ); 

o ppure le famiglie raggiungeva no 
un acco rdo nominando la stessa per­
sona affinché il corredo fosse d'una­
nime consenso stimato (doc. 45). 

Ogni cosa ve ni va sommaria mente 
descritta e valutata generalmente in li ­
re: un abito di lana con righe e fiori 

L. 50 ... (doc. 54); la somma poi ve­
niva tramutata in fiorini o ducati se­
condo il cambio del momento. In ca­
po alla lista vi era sempre il !elfo coi 
suoi f ornimenti, e due casse di noga­
ro. li letto era sempre di lana, qual­
che volta di piuma, raramente di gre­
na (crine); era completato da due cas­
sini, una coltra di stupini con bom­
baso entro, più una coperta di /elfo 
di stupini Brazza n.12 valore L. 208 
(doc . 12) . li letto, sempre presente nei 
corredi popolari, non viene mai men­
zionato in quelli delle classi più ele­
vate. Questi presentano biancheria di 
casa più raffinata, abiti in numero più 
elevato, gioielli e lo scrigno di noga­
ro di rimesso con i suoi fornimenti 
d'Ottone, esueserature (doc. 14) so­
stituiva le due popolari casse di no­
garo inferare (dcx: . 46) anch'esse spes­
so munite di serrature e chiavi (doc. 
9). Nei corredi contadini spicca il no­
viza/ o abito da sposa il cui prezzo era 
sempre altissimo, seguivano i lenzio­
li il cui numero era almeno di sei / ot­
to paia nei corredi più modesti, or-

Ure111/Ji11le da S/JUSil e tovaglia n ca111a1a co n incassi //1 111crle11u a 10111bolo apparr c•111 11i a Picrinuta ùdla Ycrtoibiua (Pierina Urdan); tabin 
e /J ianch erw ri i i'11w 1\,/adri~. 
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La Pia Fondazione Formica 

Giovanni Battista Formica morì il 19 maggio 1794 la-
ciando usufruttarìa della sua facoltà la moglie Elisabetta, 

succes ore il figlio Carlo e disponendo che, se questo fosse 
morto senza prole legittima, fosse istituita erede universale 
la Causa Pia che doveva portare il suo nome. Il caso volle 
che il figlio morisse all'età di ventitrè anni seguito dalla ma­
dre nel 1810. 

Come da disposizioni testamentarie la Fondazione uti­
liz.zava annualmente, f.300 per dotare, con f.150 ciascuna, 
due donzelle orfane di poveri cittadini goriziani ed altri f.300 
per sostenere sei orfani di padre e di madre , anch'essi or­
fani di poveri cittadini goriziani i quali dovevano essere in 
età di apprendere un mestiere (12/ 15 anni). La Fondazio­
ne, infatti , prevedeva che gli orfani venissero collocati presso 
un artigiano e che il premio annuale di f.50 venisse versato 
al maestro che doveva curarsi del giovane fornendogli vit­
to, ve tito, alloggio, istruzione . 

Le ragazze invece potevano concorrere dai sedici ai 
trent 'anni . Era richiesta una moralità ineccepibile. Le do­
mande erano moltissime, spe so-corredate da lettere del par­
roco e del capocontrada che testimoniavano la buona con­
dotta e le condizioni di indigenza delle ragazze. Ma poi le 
domande passavano al vaglio della commissione composta 
dai fiduciari del Comune detti Caposesrieri che sapevano 
tutto di tutti. Così, accanto ai nomi delle concorrenti, si 
possono leggere annotazioni come queste: «esclusa perchè 
riceve denaro da una zia possidente; per fallo amoroso; per 
vita scandalosa; per essere maritata o deceduta » . Le gio­
vani ammesse a l sorteggio doveva no essere in numero cin­
que volte superiore alle graziali da assegnare . Cosi , se le 
graziali da assegnare erano due, le concorrenti non dove­
vano essere più di dieci, ma se erano 0110, come avvenne 
per il buon andamento della Fondazione, il numero delle 
concorrenti saliva a quaranta . 

Le iscritte erano talvolta più di cento, si procedeva per­
ciò a due sorteggi : il primo consisteva nell'estrazione delle 
palline nere che erano quaranta, il secondo, era riservato 
a chi era in possesso della pallina nera per l'estrazione del­
le otto grazie. La pallina nera dava anche diritto a ripre­
sentarsi l 'anno successivo . 

L'estrazione aveva luogo la domenica seguente la ri­
correnza di S. Giovanni Battista , dopo la messa celebrata 
in suffraggio dell'anima del benefattore alla quale assiste­
va tutta la cittadinanza. 

Diamo qui i nomi delle ragazze sanroccare che si sono 
potute individuare nel lungo elenco delle graziare dalla Fon­
dazione Formica : 

1834 Pelican Maria fu Francesco; 
1837 Marinig Antonia Maria; 
1840 Marussig Elisabetta; 
1856 Susanig Carol ina; 
1857 Cornei Carolina; 
1867 Kraibig Luigia; 
1869 Goriup Anna; 
1871 Tomsig Gioseffa; 
1872 Cu lot Anna; 
1873 Colauti Virginia; 
1877 Bressan Maria; 

1879 Doliac Maria; 
Zei Francesca; 

1884 Devetag Anna di Michele, v. Lunga; 
Valentig Antonia, v. Parcar n . 12; 

1885 Bullang Elisa , v.Cappuccini (orfana di padre); 
1886 Culot Giuseppina, v. Lunga 34 (orfana di padre) ; 
1888 Bullang Luigia, v.Vogl (orfana di padre e madre); 

Louvier Chiara , v. Cappuccini (orfana di padre); 
Valantig Chiara, v .Parcar 12 (orfana di padre); 

1891 Dol iach Gioseffa, v.Scuola Agraria 17; 
1892 Medeotti Anna Maria (premiata al posto de ll a sorella 

per un errore del vicariato); 
Battist ig Anna fu Giuseppe, v. Vogl 14 ; 

1894 Cumar Ma ria Maddalena , fu Luigi e Maria Bisiach, 
v. Scuola Agrari a 7; 

1895 Manfreda Caterina, fu Andrea e Marianna , nata 
21 / 11 / 1864, v. Cappuccini 3; 

1898 Culot Maria fu Andrea e fu Maria Drog, v. Lunga 30, 
nata 2/2/ l 872; 

1899 Culot An tonia fu Francesco , nata 29/ 3/ 1883, v.Lunga 
1900 Terpin Gilda fu Valentino e Maria Corgnolan, nat a 

23 / 6/ 1876, v. Vogl ; 
Bellingher Amalia di Giuseppe e fu Teresa Braal, na­
ta 4/7 / 1881 , v.Vogl 14; 

1902 Culot Eleonora fu Francesco e M .Simsig, nata 
13 / 12/ 1879 , v.Lunga 79; 

1903 Budin Luigia fu Giuseppe e di Francesca, nata 
28/ l O/ 1882, v. Lunga 4; 
Louvier Mari a fu Ama lia, nata 9/ 1/ 1883 , v.Cappuc­
cini; 

1905 Chiappulin Giu tina fu Clemente e fu Anna Farfo­
li a, nata 29/ 4/ 1878 , v.Scuola Agrari a; 

1906 Culot Luigia fu Antonio e di Gioseffa, nata 
30/ 4/ 1881, v.Lunga 44 ; 
Culot Giovanna fu Andrea e fu Anna, v.Lu nga 23, 
nata 1/ 9/ 1882; 

1907 manca elenco iscritte; 
1909 Budin Anna , fu Giuseppe e Francesca Codermaz, nata 

15/ 8/ 1891, v.Lunga 53, casalinga; 
I 9 1 I Cappon Maria, fu Valentino e Maria Bittesnich , na­

ta 17/ 4/ 1893, v.Vogl I, sarta; 
Culot Orsola fu Giovanni e Orsola Brumat, nata 
17/ ?/ 1892, v.Grabizio 39, agricola; 

1913 Cumar Gabriella fu Antonio e Caterina Capelan, na­
ta 2/ 8/ 1890, v. Parcar 16, sarta; 

1915 Vi zzi Natalia, fu Giuseppe e fu Luigia Florian, nata 
22/12/ 1893, p .za S.Rocco 8, ricamatrice; 

19 16 lpaviz Giuseppina, fu Michele e Maria Brega nt, nata 
13 / 3/ 1893; 
Traghin Maria fu Antonio e Orsola Ciuciat, nata 
27 / 2/ 1896, v . Parcar 16. 

Archivio di Stato di Gorizia, Archivio Storico del Comune: 
busta 1471 fase. 3188 - 1821 / 1860 
busta 1472 fase . 3188/ 1 - 1861 / 1885 
busta 1473 fase. 3188/ 2 - 1886/ I 895 
busta 1474 fase. 3188/ 3 - 1896/ 1906 
busta 1475 fase. 3188/ 4 - 1907/ 1916 
busta 1539 fase . 3402/ 3 



nati, o non, di merli, i manti/i con 
i ravaglioli, le intime/e, i sugamani, 
gli indumenti quotidiani e quelli ri­
servali alla festa, il tutto elencato di­
sordinatamente assieme agli accesso­
ri come grembiule, scarpe, calze, faz­
zoletti ecc .. Alla prima lista talvolta 
se ne aggiungeva una seconda di abiti 
regalati . 

Dote e co rredo dovevano raggiun­
gere la cifra concordata. Se il valore 
d el le mobilie risultava inferiore a l 
previsto si aggi ungevano oggetti di 
uso comu ne (doc. P.16), ma se era 
superiore, il sovrappiù veniva detrat­
to dalla somma che doveva essere pa­
gata in denaro (doc . 45). l gioielli, 
numerosi nei corredi delle spose agia­
te , tanto da richiedere talvolta la pre­
senza dell'orafo per stimarli, sono 
scarsa mente presenti nei corredi po­
polari: 1111 cordon d'oro o 1111 filo di 
granate o di perle, un paio d'orecch i­
ni, una crocet ta, qualche anello con 
pietre di poco va lore, più frequenti 
le fiube (fibbie) d'argento (27). Nu­
merosi i corredi in cui non si fa men­
zio ne di gioie . Questa mancan za po­
trebbe essere collegata al divieto di 
rega lare oggc!li d'oro alle spose ad 

eccezione delle fedi, di vendere I' o­
ro a rate e di importarlo (28). Ciò no­
nostante Giacoma Vianello non esi­
tava a dichiarare: un cordon d'oro 
con sua giosa (goccia, ciondolo) pro­
visto a Venezia L. 420 (doc. 8). 

Dell'abito popolare settecentesco 
(29), ancora in fase di studio, diremo 
l'essenziale: era composto da tre pez­
zi : la veste o gonna, la camicia, il cas­
so o bustino, la camisola o giacchi­
na corta con maniche lunghe per le 
giornate fredde. Il tutto era comple­
tato dagli accessori. 

Ecco come viene descritto l'abito 
eia sposa (doc. 45): 

Abito Noviza/e con veste novizale 
D.ti 15 

Camisola di scartato D.ti 17 
Casso novizale D.ti 4 L.3 
Cwnisa nuova noviza/e con merli 

fini D.ti 3 
Traversa novizale D.ti 7 
In un co rredo più modesto (doc. 

Pl5) 

Busto noviza/e con passamani 
d'argento D.ti 8 L. 3 

Camiso/a noviza/e di piluco con 
galan i d'argento D.ti 8 L. 3 

Coro/a novizale di tabin gialo D. ti 12 

Il corredo veniva consegnato al pa­
dre dello sposo o nelle mani del suo 
curatore se Io sposo era minorenne, 
ed era assicurato con il resto della 
dote. 

La controdote 
e la Morganatica 

E come che in simili casi di matri­
monio, la pratica, la ragione et la 
giustizia vole che il futuro sposo fac­
cia alla futura sposa la consueta do­
nazione e contradoue (doc. 46). 

Cio:Batta Calli venturo sposo fa­
cendo per se, coll'assistenza pure di 
sp. Giuseppe Clementin legitimo cu­
ratore del med.o constituiscono alla 
sposa ventura di contradoue la ter­
za parte dalla doue e di donaz.e ma­
tutina, o sia i\.forghengab la quarta 
parte d'essa doue . .. (doc. 37) . 

La morganatica detta 1\llorghen­
gab, Morgengabe, Aforghen Caab, 
Morgengabio, dono del mauino, era, 
per i Germanici il regalo che lo spo­
so faceva alla sposa all 'indomani del­
le nozze, si dice per premiarla di ave-

Casa e f a1111gliula co111adi11a all'i11izio de//"Ouuce1110. Diseg110 di G. T1111is • A'1usC'i Provinciali di Gori~ia. 
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re saputo conservare la sua vergini ­
tà (30). Per l ' Italia gli storici fanno 
risalire l'usanza all'epoca longobar­
da, quando l'aspirante sposo dove­
va acquistare il mundio della donna, 
in mano al mudualdo, pagando la 
meta (31), a meno che non trovasse 
più conveniente procurarsela con il 
ratto , sdebitandosi poi nei confron­
ti della famiglia e dell'intera comu­
nità pagando a matrimonio consu­
mato (32). La Morgengabe si estese 
ben presto ai matrimoni con mu11dio, 
di\'eni va assoluta proprietà della 
donna, raggiungeva valori pari alla 
dote, poi pari ai beni dello sposo fi­
no a costringere i legi slatori a inter ­
venire per impedire ogni eccesso. Fu 
cosi stabilito che l'importo non do­
vesse essere superiore alla qua rt a par­
te d ei beni dei marito. 

La Morgengabe, calcolata però sul ­
la quarta parte della dote, è pure pre­
sen te nei documenti friulani del Xli­
XIII (33), ma nei secoli success ivi, la 
si trova sempre più raramente fino al­
la definitiva scomparsa per l'imporsi 
del diritto romano. Nella form a di 

do110 detto matt11tino (34), da calco­
larsi sulla quarta parte della dote, la 
Morgengabe era presente nello Stat11-
to goriziano e noi la ritroviamo pun­
tua lmente nel 90% dei patti nuziali 
settecenteschi e sicuramente in quelli 
ottocenteschi fino al 1814. 

La Morgengabe era quasi sempre 
a ttribuita assieme alla controdote, 
ma da questa ben distint a: 

Donazione i1111cta co11suet11dine 
Patria, et sensum legum che si chia­
ma matutina la 4. ta parte della dote 
esborsata o esborsabile, della q11ale 
possa clispore si in vita che in m orte, 
e cli con t rac/011e. .. ( doc. 9). 

Era un dono del quale la donna 
poteva di spo rre in vita con il permes­
so del marito anche se voleva dotare 
una figlia e di cui diventava Padro­
na dispotica solo in vedovanza. 

La clonazione maffutina poteva es­
se re assegnata in moneta o in fabbri ­
cati o terreni: 

Per donazione li assegna il campo 
de110 Fosso di comune segnato in 
perticazione n.186 di quantità di 
campi uno circa (doc. 22). 

Litografia /J . Linassi. disegno di Afb. Rieger (panicolarc). Bibli o teca Statale di Goriz ia. 

58 

Nei territori vicinissimi a Gorizia 
poteva talvolta mancare l'assegna­
zione della controdote, mentre in 
quelli di pianura, più vicini a l Friuli 
veneto dove l'usanza era già decad u­
ta, poteva mancare la 111organatica. 
In tutti e due i casi, mancando una 
delle voci, veniva rinforzata l' altra, 
oppure veniva data a ll a sposa qual ­
che al tra compensazione come l'usu ­
frutto su tutta la facolt à mar it ale per 
il caso di vedovanza, oppure a nco­
ra, mancando entrambe le voci, la 
dote ven iva ass icurata tramite ipote­
ca per il doppio del suo va lore (doc. 
51 ). 

Nell 'accordare la donazione mat ­
tutina il vedovo che sposava una nu ­
bile era più generoso ciel so lito, ma 
Jiventa va generosissimo se la sposa 
era molto g iovane (cloc. P.17.) 

La controdote o contradorte inve­
ce, che g li studiosi considerano, co­
me si è già detto di probabile origine 
romana (35), de ve essere entrata nel­
la tr adiz ione l_oc ale in tempi più re­
ce nti . Negli atti esaminati non è mai 



accompagnata da precisi riferimenti 
allo s tatuto come avviene per la do­
nazione lllaU11tina detta Morgenga­
be. Anche la controdote però era 
co ntempl a ta nel Codice Civile a u­
striaco del 1839 (§§ 1230/ 31) speci­
fi cando che non era obbligatorio as­
segnarla, ma che , come la famiglia 
della sposa aveva il do vere di cost i­
t uirc la dot e , così, quella dello spo­
so doveva sent ire il do ve re di accor­
dare la controdore. Questa ve ni va 
calcola ta sull a terza parte della dote 
e se rviva di vit al izio a lla vedo va che 
aveva diritto di goderne sol ta nto l'u­
sufrutto. Raramente la controdote 
ve ni va assegna ta come do no (d oc. 
Z . I) e, come la Morgengabe e la con­
trodote po teva no esse re assegnate in 
fabbricati o ter reni: 

Esso C io:Batta A nronelli accertan­
te e ricevenre ral doue cosr ifilisce in 
viro vedovile alla sua lll Oglie e in con­
rradoue la braida siuuara nelle per­
rinen-;,e di Terzo (..) di q uantità d i 
calllpi 3 circa ed il campo deuo Co­
bar ( .. ) di q11a111irà circa campi J. / /2 
ed 1111 a caseua segnala N . 1 /9 posra 
i11 S.Manino co11 il rispeuivo cortile 
ed Orto (doc. 22). 

La cauta 

La fragi le so rte del la dote affida ­
ta a ll 'ammini strazione dello sposo 
che po teva anche dilapidarla (doc. 
9), impensieriva la famiglia dotante 
che chiedeva ne fosse ga rantita l' in ­
teg rità . 

Lo sposo accettava di ipotecare 
qualche suo bene in favore deìla mo­
g li e per un importo uguale a ll a do­
te, cor redo compreso, e vi aggiunge­
va la conrrodore e la Morgengabe. Se 
era ge ne roso gara ntiva il tutto su 
ogni suo bene Il/ obi/e, srnbile, pre­
sente e venturo facen do, si fa per d i­
re, la mogl ie co mprop rie tari a di una 
fra zio ne della sua facoltà. 

La d o manda di intavo lazio ne di 
ipoteca era firmat a dall a sposa: 

per Il/ Oli vi di 11 0 11 111ai s11pe1:f/11a 
ca111e/a brnlllerei che .. . (doc. 65). 

L'ipoteca durava fino a lla mo rte 
di un o dei co niugi ccl era una sicura 
gara nzia, sia perché, per legge , gli 
ev1.: ntuali c redit o ri del marito non 
potevano rivalersi sull a dote, sia per-

Elena La111hieri ( / S36) 11arn Baro 1110 di Va/rosarn. sposa del collle Taddeo Clem enre Lanrhreri 
(propric1à privata). 

ché un terreno o uno stab il e ipoteca ti 
non potevano essere venduti. Se la 
vendita si rendeva necessar ia il ma­
rito doveva informarn e la moglie e , 
co l suo permesso, spos ta va l'ipote­
ca su un altro suo bene (docc. 25, 
55). 

L'ipoteca o cauta ve ni va promes­
sa e stabilit a nel l'a lto degli sponsali. 
Se ne faceva ca rico chi riceveva la 
dote, il padre dello sposo o , se que­
sto non aveva beni personali, un pa­
rent e come lo zio prete di cui si è g ià 
eletto (docc. 26, 28) . Si poteva ipo­
teca re la rendita di un prato in affit­
to (doc . 39), quella cli un mulino 
(doc . 13) o la propria casa valutata: 

D.ti 80 posta in Cargaro col Mo­
raro avenre, i11 oltre ca11/a col Prato 
deuo Dlarn e Lasina frn quali core 

il Parocco det!o Sfarina ... (doc. P 19). 
Ma sa lvo poche eccezioni la cauta 

di vent ava esecutiva so lo quando la 
dote era sta ta completamente paga­
ta : 

A11drea Perca padre dello sposo 
assicura tale dote ricevuta che l'a­
vrà ... (doc . 19) 

Succedeva così che, prolungatosi 
oltre il dovuto il pagamento di que­
sta, il terreno o la casa destinati aga­
rantirla erano già stati impegnati per 
altro mo tivo e non avendo altro si 
ipotecava 1111 pezzo di prato o cli fab ­
bricato al quale per raggiungere la ci­
fra si aggiungevano 1111 par cli lllan­
zi, due ruote di carro, e 1111 torchio . 
(doc . IO) . 

Rari i casi in cui di questa specie 
di assicurazione resa peraltro obbli-
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gatoria dalla legge di Maria Teresa 

(36) non si fa cenno nei documenti o 

forse non veniva concessa: 
non avendo il defonto Giuseppe 

Quargnal acconsentito mai d'assicu­
rare lega/iter le ragioni dotali porta­
te in casa Quargnal di Donna Lucia 
(..)al tempo del suo maritaggio; che 
per tal effetto essa Donna Lucia pre­
messi inutilmente gli offigj amicali, 
fu costretta avanzare i suoi passi 
avanti lo Nob .e suo Foro delegato di 
Vi/esse ha finalmente di presente lo 
prefatto Gio:Batta suo marito a 
scanso di fitte, ed altro pro bono pa­
cis deliberato d'acconsentire verso la 
assicurazione sottoesposta (doc. 52). 

Vi è pure il caso della sposa trie­
stina che avendo portato una ricca 
dote di f.4000 e 01tenu10 una gene­
rosa controdote di f 4000, la dona­
zione di f.1000 (37), ed il Morgenga­
bio di angari 100, non ritenendo suf­
ficentc la cauzione accordatale sopra 
la casa nella contrada di S. Chiara se­
gnata n.109, si rivolge all'autorità 
competente: 

Tuttochè della casa sia stata stima­
ta f. 10.000, non sono persuasa, che 
tal somma possa da quella ricavarsi; 
oltreché le case sono soggette a mil­
le accidenti. Quindi pensando alla 
mia sicurezza ... 

Segue la lista dei beni del marito, 
nel frattempo diventato erede del pa­
dre, sui quali la signora Rosa de Bu­
glione nove anni dopo il matrimonio, 
chiede cd ottiene la prenotazione d'i­
poteca a garanzia delle sue ragioni 
dotali (doc. 31). 

Vedovanza e 
restituzione della dote 

Del caso di premorienza di uno dei 
coniugi si trattava in tutti i contraili 
nuziali, ma falla qualche eccezione, 
le condizioni erano sempre le stesse . 
Nel caso in cui la sposa fosse morta 
per prima senza lasciare prole, o se 
la prole fosse morta in età pupillare, 
la dote doveva ritornare per intero 
alla famiglia dotante (38), ma la re­
stituzione poteva aver luogo solo do­
po la morte del marito che aveva il 
diritto di goderne l'usufruito, purché 

vivesse vedovilmente: 
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Conte Taddeo Clemente Lanth11:ri (/8/5/, bis11011110 dell'a1111ale barone Carlo . 

premorendo la sposa allo sposo 
senza lasciare prole da tale matrimo­
nio derivante, il che 1ddio 11011 per­
metta, lo sposo vivendo viduilmente 
sia usufrullario di tzllte le raggioni 
Muliebri, e che queste passar debbi­
no a chi verà da essa disposto solo 
alla di lui morte, o al caso che pas­
sasse a secondi vatti, e così vicever­
sa ... (doc. 11 ). 

Era questo del diritto all'usufrut­
to sulla dote della moglie defunta, un 
elemento che creava complicazioni 
nel momento della costituzione del­
la dote alla propria figlia, quando il 
genitore, non disposto a rinunciare 
a quanto gli spettava, costringeva la 
coppia ad attendere la sua morte per 
entrare in possesso della dote. 

Nel caso di morte prematura del 
marito senza prole, alla moglie era 
concesso vivere vedovil111ente nella 
casa maritale usufruendo della sua 
dote, dell'usufrutto della co11trodo­
te e della Morge11gabe di cui diven­
tava come abbiamo già detto, padro­
na dispotica non dovendo più otte­
nere il placet del marito per poterse­
ne servire. Spesso negli spo11sali la 
donna veniva nominata dona, Pa­
drona, usufrutaria di tutla la facol­
tà maritale; più raramente le si con­
cedeva di usufruirne senza verun re-

sa di conto, e doppo la sua 111orte ca­
derà la proprietà cui de jure. (doc . 
16). Tutto ciò naturalmente a patto 
che vivesse viduilmente, condizione 
sempre ribadita, non escludendo pe­
raltro la possibilità di un altro ma­
trimonio . Si dice che i mariti fosse­
ro portati ad essere generosi con le 
loro vedove affinché queste ne custo­
dissero religiosamente la memoria, 
vivendo da vedove e in castità (39). 

Contraendo seconde nozze, caso 
ugualmente sempre contemplato ne­
gli alti, si precisava che, sia i diritti 
del marito sulla dote della moglie, sia 
il diritto all'usufrutto sulla controdo­
te, sarebbero decaduti ipso facto 
(doc. 12). Alla vedova invece era 
sempre consentito di tenersi la Mor­
ge11gabe e di riprendersi l'intera do­
te, a meno che negli sponsali non fos­
se stato stabilito diversamc111e. La 
donna perdeva ogni diritto sulla do­
te dal momento che aveva figli . 

Le eccezioni a queste regole dettate 
dai soliti Statuti sono veramente po­
che: lo sposo in qualche caso si at­
tribuiva il diritto cli trattenere una 
parte della dote (docc. 32. P .23); ma 
poteva anche succedere che preten­
desse molto di più: 

pre111ore11do la sposa allo .sposo, 
anco senza legiti111a prole, esso spo-



Caruhna F11rla111 F11rnperg e il Co111 e Car!u Federico Lanthicri di Para1ico , sp osi nel 186./ , 1101111 1 del barone Carlo. 

Er111a11 11 u Levet­
zow e C le111e111i-
11a Lanthieri Pe­
ratico (ultima dei 
Lanthieri) con il 
neunato barone 
Carlo (1906). 

so esser debba no11 solo usufruttua­
rio della dote stessa, e Balla ma 
etiandio Padrone dispotico ed asso­
/ur o della medema senza obbligo ve­
r 'uno della reversione alla casa do­
rante. Premorendo poi il sposo a la 
sposa senza lasciare legirirna prole la 
casa conrrodorrame s'obbliga e pro-
111 e(( e ,vfarr .o Cian, che non poten­
do essa Giovanna convivere nella Ca­
sa 1vfarirale e volendo passare a se­
condi vo((i di co11segnar/i la do((e e 
Bellizie, come a ra/ tempo si trove­
ranno in essere, e così pure la Dona­
zione ... (doc. 48). 

La clausola dell'impossibile convi­
venza della sposa nella fa miglia ma­
ritale era frequentemente inclusa nel 
contratto . Era prev isto il caso di di ­
saccordo causato da lla se111pre e ri­
servata 111aggiora11za di do111inio nel 
suocero e suocera (doc . P .22), che 
avrebbe potuto determinare l'allon­
tanamento della sposa e la restituzio­
ne della dote decurtata da una certa 
percentuale . Più spesso tale eventua­
lità era co nsiderata per i casi di ve­
dovanza, qualora la moglie non fos­
se andata d · accordo con i figli suoi 
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o con quelli di primo letto del mari­
to, prendendo in considerazione per­
fino l'eventu alità che potesse essere 
scacciata da casa (doc 48) . Per rime­
diare a ta le si tuazione, che si suppo­
ne doveva verificarsi sovente , lo spo­
so fin dalla firma degli sponsali e so­
prattutto se era vedovo con figli, or­
dinava che la moglie fosse rispettata 
e, per ogn i evenienza, le assegnava 
una parte di casa e di orto dove po­
tesse ritirarsi t ranqui ll amente . 

Negli sponsali delle nobildonne ve­
nivano chiest i e concessi contributi 
suppleme ntari che permettessero a l­
la vedova di condurre una vita degna 
del suo rango. Così a fronte di una 
dote di f.4000 la contessa Ernestina 
d' Attems assistit a dal suo curato re: 

si accetta la controdote offerta dal 
sig. Barone de Konigsbrun alla som­
ma d'a/1.ni (alemanni) f.400 e così 
pure li cento Sovreins d'oro a tiro /o 
di Donaz.e matlllina. Si accetta istes­
sa111 ente il vitto vedovile alla su111111a 
di j. 1500 senza i111pegno alcuno del­
/ '11/.1110 sig.r de Konigsbrun, e di lui 
Ereddi di soministrare alloggio, e 
111antenimento di cavalli, e carozza, 

intendendosi supplito al tutto col­
l'annua corrisponsione di f. I 500. li 
Sig.r Bar: de Konigsbrun: s'obbliga 
dare annualm.te alla Sig.ra Contes­
sa la somma dif.400, e questi a tito­
lo di vestiario, di dinaro da Gioco, 
e per le Spille (40).' 

Segue l'inta volazione d'ipoteca 
su ll e somme promesse (doc. 49). 

In un altro documento leggiamo di 
un marito pentitosi di non ave r con­
cesso a ll a moglie la so li ta donazione 
cd un assegno vedovile tro ppo mo­
desto diciassette anni dopo si reca dal 
not aio: 

Co111echè poi nel/i patti dotta/i dd.a 
17 giugno 1773 non è stata fatta al­
cuna Donazione ad essa mia consor­
te( ... ) così ho stimato necessario per 
l 'affeuo che professo ad essa di far­
gli una donazione irrevocabile di a/­
le111 . f. 2000 potendo la medesima 
doppo la 111ia morte disporre della 
proprietà di detto capitale come di ro­
ba sua propria, e per vita vedovile gli 
costituisco in vecie del/i D.100 annui 
fiorini 250 vita di lei durante vivendi 
però vedovilmenle, e passando a se­
condi voti gli dovrà cessare tal villo 

vedovile, della donazione poi potrà 
arbitrare a di lei piacere, e disporre 
come lei vorrà .. . (doc. P.20) 

In questo caso il vito vedovile so­
stituiva la controdote di cui non si fa 
cenno, mentre le condizioni accorda­
te per la donazione, (insolitamente 
congrua), sono quelle della tradizio­
nale Morgengabe alla quale la vedo­
va aveva diritto anche se decideva di 
ri sposarsi e della quale poteva di­
sporre per testamento, condizioni 
queste che vengono precisate in tutti 
i docu menti. 

All'atto della morte del marito la 
vedova en trava in possesso di quan­
to le era stato promesso negli spon­
sali e le veniva finalmente riconosciu­
ta la capacità di badare a se stessa . 
Della resti tuzione della dote abbia­
mo prova negli atti della successio­
ne Medeotti, con a llega to il contra t­
to nuziale del 1810 comprovante 
l'ammontare del capitale dota le as­
segnato a lla sposa, composto da do­
te, controdote e donazione mallllli­
na, destinato ad essere detratto da 
quanto spettava agli eredi (doc. 
Z.1/1822). 
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Sigo11 Pierina i11 Petea11i / 886 in abito della 
festa. 

Eredità e donazioni 

Come si è già detto, le donne non 
potevano ereditare dal padre a me­
no che il genitore non avesse prov­
veduto altrimenti per testa mento. 
Sempre per via testamentaria o per 
semplice donazione la donna poteva 
ereditare dalla madre o da terzi. Ta­
li beni ricevuti prima o durante il ma­
trimonio, ma non compresi nella do­
te , erano detti « beni parafernali » e 
di questi la donna poteva di sporre li ­
beramente non avendo nessun obbli ­
go di so11ometterli ali' amministra­
zione del marito. Una precisazione in 
tal senso ci fornisce il conte Federi­
co Lanthieri che nel 1739, oltre alla 
dote. assegnava alla figlia una dona­
zione di altri 5000 fiorini da conse­
gnarle dopo la sua morte : 

Del/i quali fior.5000 evenienri die­
ta casu mortis, s'intende assoluta Pa­
drona la sig.ra Co: sposa di dispor-

A si11istra , in piedi, Pierina e Berta Sigo11 in abito da lal'oro. 
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re à di lei beneplacito come di capi­
tale Parafernale, a favare della Pro­
le da nascere. Toccante poi ogni al­
tro Cap.le, e d'eredità, che sollo 
qualunque altro titolo quo111odo­
c11111que, et quandoc11111que f asse per 
devolversi nella stessa sig.ra Co:Fi­
glia, vi sia Ella dispotica et assoluta 
padrona di disporre a pieno di lei 
piacer . .. (41). 

La dote della donna invece passa­
va direltamente agli eredi nati dal 
matrimonio , inglobata nella facoltà 
paterna, sotto forma di porzione ere­
ditaria paterna e materna. Di pro­
priamente suo la donna, in vita col 
consenso del marito o per testamen­
to poteva donare i suoi gio ielli , la 
Morgengabe e gli altri doni ciel ma­
rito a i quali potevano aggiungersi i 
già citati beni parafernali. Si costi ­
tui va così l' eredità materna che po­
teva anche esse re importante (cloc. 
11) . Nel mondo contadino, invece, 
era sempre cli piccola en tit à perché 
consisteva quasi essenzialmente nel­
la Morgengabe, alla quale potevano 
aggiungersi piccole so mme ricevute 
in eredità per via materna (42) ed era 
usa nza che tale eredità anelasse alle 
figlie. A questo proposito citeremo 
il caso ciel cognato prete che. volen­
do compensare la sposa per la dila­
pidazione della dote ad opera dello 
sposo suo fratello, le faceva clono cli 
tutta la sua facoltà, ma temendo che 
trattandosi cli «clonaz ione» la donna 
favorisse la figliolanza cli sesso fem­
minile, preci sava che: 

di della facolrù, debono usufrutar­
si li Maschi. et in caso rimanesse 
qualche fe111ina, quella o quelle, de­
bano a proporzione di della facoltà 
avere la sua congrua ad sensu111 le­
gum ... (doc. 9). 

Il genitore titolare della facoltà fa­
miliare mal soppo rtava l'idea di fra­
zionare la s ua proprietà, ma qualche 
volta lo faceva e dava a l figlio sposo 
un a parte dei suoi averi: 

per com a di sua porzione paterna 
e materna in proprietà, e Dominio la 
Bollega con cucina a piè piano con 
un 111ezzadino , e Legnara nella cor­
re, e due camere sopra la bouega ... 
(doc. 17); 



oppure l'agiato contadino donava 
la summa di ducati di L.6 l'uno n. 
500 al sp: A11to11io Pacor suo figlio 
futuro sposo; con il so/aro suo sopra 
et stanza à pie piano, co11 l'orto, et 
morari in quello an11essi ... (doc. 46). 

Più frequentemente, pur senza di­
seredare del tutto la numerosa figlio­
lanza nominava erede uno solo dei 
figli maschi. Per gli altri stabiliva 
l'importo della legitima quale porzio­
ne di eredità paterna e materna e al­
lo stesso titolo stabiliva l'importo per 
la dote delle figlie che dovevano ac­
contentarsi. 

L'erede prescelto non era sempre 
il primogenito, era il figlio capace di 
continuare a governare la proprietà 
e che accettava di sposare la perso­
na adatta (43). Quando il matrimo­
nio era stato combinato, all'atto de­
gli spo11sali, il padre, dichiarandosi 
particolarmente soddisfatto di tale 
matrimonio, lo faceva erede univer ­
sale ponendo per iscritto nello stes­
so atto una serie di condizioni: usu­
frutto a metà fra la famiglia dello 
sposo e i genitori donanti, conviven­
za in armonia, rispetto, obbedienza, 
padrona11za e 111a11eggio della casa 
agli anziani genitori, decisioni sulla 
proprietà da prendersi di comune ac­
corcio, pagamento dei passivi rima­
sti sospesi, delle legitime ai fratelli e 
delle doti / corredi alle sorelle, assicu­
rando a questi vitto, vestito ed allog­
gio finché non si fosse offerta una 
buona sistemazione matrimoniale 
fuori casa, assistenza in salute e in 
malattia. Si stabilivano anche gli im­
porti destinati a coprire le spese dei 
funerali e il numero cli messe di suf­
fragio : 

riserva11dosi il Simcig il capitale di 
S:Messe 11.20 per se, e per la sua co11-
sorte 11 . I O al caso della sua morte 
(doc. 20). 

Infine, per il caso di impossibile 
convivenza con la coppia giovane, il 
padrone di casa riservava per sé e per 
la consorte un pezzo cli casa, un paio 
di manzi, un prato e il diritto di fare 
legna sulla proprietà. 

Se il contadino che possedeva ter­
re e 11011 aveva eredi maschi moriva 
senza testamento, il suo podere an­
elava ai consanguinei più vicini. Per 
evitare questo cercava per una delle 

figlie uno sposo disposto a trasferir­
si in casa sua e lo accoglieva come fi­
glio addottivo: 

Ed essendo che li preci: Frane: Ma­
rina fugali Kersevan con l'occass:e di 
tal mari/agio atteso che fossero pri­
vi di prole mascolina, ma durante il 
loro matrimonio avessero sosceto sei 
figlie tutte /emine intendessero con 
tale occasione provedere d'una per­
sona mascolina in casa loro acciò 
avesse lavorato le terre, pagato li do­
v11ti aggravi e finalmente avesse avu­
to cura di loro nella loro senile ed 
avanzata età loro (. . .) dichiarano, 
creano, ed accellano in loro figlio 
addollivo ed in erede della loro fa­
coltà tanta sine exceptione il pred:o 
vent:o (predetto venturo) sposo 
Gios: Besegnach ... (docc. 50, 23). 

Lo sposo in questione che la voce 
popolare soprannominava cuc (44), 

proveniva sempre da una famiglia 
contadina il cui genitore aveva già 
designato il suo erede ed era titolare 
della /egitima o porzione ereditaria 

Teresa Boschin 
( 1862) 

co111adi11a. 

Zaver/anich ,\,/arra m L111111an (/877). No/are 
l'ab ito, i fiori sul corpello, il cordon d'oro, 
il p-,111apet. 
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l.11tma11 l.11cia ( 1875). contadina. 

patema e 111atema che gli servivano 
di dote. Questa veniva versata in 
contanti raramente nel suo totale al ­
la famiglia della sposa, cd egli por­
tava anche il corredo: 

s'obbliga contare e consegnare ad 
esso sposo suo figlio la so111111a di f. 
crag.600 di L.4.101'11110 d'esserli in 
effet i\·o contante sborsati nel Jne 
d'anni 6 pros. reni.( ... ) ol!re una 
S: V:vacca, ed 1111 giovane 111a11-::.e110 
che di più li pro111e11e. lte111 111w cas­
sa di nogaro e poi di vesrirlo al pre­
sente 2.do il srato suo richiede ... 
(doc . 50). 

li suocero nominava il figl io ad­
douivo nonché sposo , erede univer­
sa le delle sue sostanze co n le stesse 
co ndi zioni che avrebbe chiesto ;il fi ­
glio naturale compreso il do ve re cli 
costituire doti e co rredi alle a ltre fi ­
glie. 

Francesco Vida (/854) detto Vcnczian, co11todi110. 
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Pri1110 che esso Gios: Besegnach 
sia tenuto portare 111110 il rispello, e 
riverenza ad essi .fugali donatori, Cl/ ­

rare, obedirli, assisterli in 111/fe l 'oc­
corenze quanto fosse .figlio loro na­
turale, vivere in pace et buon 'ar111 0-
11ia, provederli sino a!!'estre1110 di lo ­
ro vitro.; 

2.do, che debba ad dies villa i!lo­
m111 riconoscerli per padroni e dispo­
tici degli affari di casa, lasciando lo­
ro il 111aneg io .. . ; 

3. zo, che esso veni . sposo sia re-
111110 pagare a!!e altre 4 sue figlie Ma­
clalena, Margherira, Apolonia, e Ma­
rina sore!!e de!!a sposa le loro efori . . . 
già promesse ma non a nco ra pagate 
e ammontante a scudi 100 a L. IO l'u ­
no per ciasc un a, più la dote a lla più 
giova ne ancora nubile. per la qua le 
disponeva scudi I 10 e il corredo. 

Veniva poi affrontato il caso di ve­
dova nza disponendo che, in mancan­
za di prole. il coni uge superstit e (e 
perciò anche la spo a) fosse Erede 
universale del 111110, ed Padrone as­
soluto di r1111a la facol rà ... (cl oc. 50, 
23) . 

La donna che eredita dal padre 
seppur a ttraverso il marito, per il 
'700 è ancora un a rarit à. Comu ne­
mente i beni del ca po fami glia pr ivo 
cli prole maschile ve ni va no lasciat i ad 
un consa nguineo, cli so lit o il fratello 
( .. s). meglio se questo era sacerdot e 
il che cost itui va una gara nzia. 

Il patto dotale nell'Ottocento 

Come già si è premesso . lo st ucli o 
elci contratt i nuziali ot toce nt esc hi ha 
subito una battuta d ' arresto per l'ir­
reperibilità cli documenti . Ciò nono­
stante si è cercato cli sapere fin qu an­
do è perdurata l'usanza della Mor­
gengabe e quale evo lu zione poteva ­
no aver registrato i diritti dell a don ­
na già ammessa da ll a legge al la suc­
cess ione patern a. La legge ema nata 
da Giuseppe Il nel 1786, lo ricordia ­
mo, aveva stab ilit o che i figli di ses­
so maschil e e quelli di sesso fe mmi ­
nile avessero gli stess i diritti e che, in 
mancan za di disposizioni testamen ­
tar ie , l' eredit à patema andasse divi­
sa in parti uguali ( 11 ). 

Dopo le due prime brevi occupa­
zioni del 1797 e elci 1805 / 6, Gor izia 



ritorna so tt o la dominazione france­
se, e dal 1809 al I 813 entra a far par­
te dell a Provincia Illirica alla quale 
viene imposto il Codice napoleonico 
(48). In questo breve periodo l' ordi­
namento not arile subisce un forte 
cambiament o. Gli atti che portava­
no l' intestazio ne «Empire Francais­
Provinces Ill yri ennes» si redi geva no 
interamente in francese (v. doc. Z4), 
ma dovendo essere comprensibili a 
sposi e tes timoni, dovevano essere 
tradott i nella o nelle lingue parlate 
dag li stess i: it a li ano, volgo fr iulano 
o volgo della Carniola detto anche il­
lirico, come viene specifica to a pi è 
degli a tti (d occ. Z.2, Z.4) . 

Si not a subito un ce rto rinnova­
ment o nella forma . Già a fine seco­
lo gli a tti era no stati a lleggeriti da lle 
numerose form ule rel igiose (v. docc. 
21. 27): ora sono state abolite del tut­
to. G li sposi che si recano da l notaio 
rispondono in pr im a persona delle 
loro int enzioni, anche se sono ac­
co mpagnati dai rispettivi parenti, 
enunc iano le loro generalit à: pat er­
nit à, maternità, età, mes tie re e nu­
mero di patent e municipale per il re­
go la re ese rcizio della pro fessio ne. È 
la sposa che «porta» la dote e la con-
egna nelle mani del marito. In que­

sti atti, per la prima vo lt a , la donna 
è parte a ttiva . ca pace di intendere e 
vo lere (-17) . 

La va lut azio ne del corredo e l' im­
porto in denaro dell a dote erano in 
q ucl periodo espressi in fiorini ci ' Au­
gusta (-1 8) co l cor ri spond ent e va lore 
in fr a nchi francesi; in fine lo sposo 
ga ra nti va dote e corredo co n alcun i 
suoi beni che dichiarava essere liberi 
da ipoteche. 

1on era no previste né conrrodo­
re, né J\1orgengalJe. In caso di morte 
dello sposo era rico nosc iuto alla ve­
dova il diritto cli riprendersi la dote 
per intero o di usufruire dell'ipoteca 
a suo no me. Per le questioni rig uar­
danti la prole cli primo o seco ndo let­
to si rima ndava al codice napoleoni ­
co (doc. Z.4). 

Il doc ument o si chi udeva co n le 
firme el ci testimo ni , tutti in possesso 
di pat enti profess ionali (-19), che do­
vcvano esplic it ament e dichia ra re cli 
co noscere gli sposi. Quest i, ancora in 
gran parte ill ettcrati, 11 0 11 firmavano 

Giuseppina L 111111u11, nata Brumai (1880) con i( figlio Giuseppe ( / 905). No­
tare I gio ielli (cloci,, cordon d 'o ro e croce, rntenu d'orologio con cwndolo 
del raga~~o) e la vecc/11a ruta .rn//e spulle de((a donna. 

Franc·<·srn lloschin in Nardini con trt' dl'i sette figlioli rimasti orjan i nel /91 I. 
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avendo dichiarato di non saper scri­
vere (docc. Z .2, Z.4) . Seguiva la no­
ta spese che, fra diritti e bolli, varia­
va fra 11 e 34 franchi . 

li Codice napoleonico stabiliva la 
maggior età a Yenticinque anni come 
nel diritto romano , ma fedele al prin­
cipio che i giovani dovevano prende­
re le loro decisioni in accordo con la 
famiglia, imponeva ai minori dei due 
sessi che Yolevano contrarre matri­
monio o intraprendere un 'attivit à per 
proprio conto , di produrre l'auo ri­
speuoso (50) . 

N. 282. Arra risperroso di Maria11-
11a Flore11i11, chiesto a Sreffa110 e Ma­
ri11za Flore11i11 giugoli di Lei ge11irori 
di poter i11co11rrar 111atri111011io co11 
To111aso Boschi11. 14 7.bre 1813. Re­
gisrr, 17 d.o V 3.f.41, V.C.6. pagato 
dirirofran:I Ce:10 (doc . Z.17a). 

L 'auo rispeuoso era richiesto fi­
no al trentesimo anno di età per l' uo­
mo e fino a l venticinquesimo a nno 
per la donna . Solo quando gli inte­
ressati aveva no ricevuto tre rifiuti 
consecucivi pocevano considerarsi li ­
beri di agire: 

N.254 Atto rispettoso di Giovan-

Gio1•a11 e sanroccara che indossa un tabin uguale a quello illusrraro in «Bore San Roc» 11. 4. 
p. 20. Si norino i gioielli: gli orecchini, il bellissimo core/on d'oro e la srella a cinque punre. 
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11i Marri110 Riaviz di Gorizia, a suo 
padre Marti110 Riaviz di espatriare e 
di potersi a111ogliare prese11ta11dosi 
l 'occasio11eli28agosto 1813 Registr. 
ecc. (doc. Z. I 7b). 

Co n il ritorno ci eli' Austria nel 
1813 si crea una situazione curiosa: 
gli a lti sono di nu ovo reda tti in it a­
liano , portano l'intestazione cicli ' /111-
perial R egio Austriaco ge11erale Go­
verno provisorio. Provincie Illiriche 
(doc. Z.5 1814) , ma gli importi in de­
naro (doc e, valutazione del corred o ) 
vengono a ncora registrat i in fiorini 
d' Augusca con rela ti ve valucazioni in 
franchi francesi come si faceva quan­
do vigevano le rego le napoleo niche. 
Nella co nfusio ne clovuca a ll ' improv­
viso ca mbiament e di gove rno (51), 
Gorizia rimane a ncora per un po' 
«Ca nt one». 

G li a tti continuano a seguire lo 
stesso schema del per iodo napoleo­
nico. Per prima cosa il no ca io si as­
sic urava che g li spos i fossero int en­
ziona ti a co nt rarre matrimonio nel­
la più ampia e valida forma. Se uno 
degli sposi era minorenn e verificava 
che il consiglio difa111iglia tenuto da­
vanti al giudice di pace del cantone 
cli Gorizia avesse d a to il consenso 
(ciac. Z .6). Si passava po i a trattare 
della do ce e dell e sue contropartite: 

Il sig.sposo Giovan11i Trobiz uni­
formandosi alle Patrie consuetudini 
constituisce alla fuuura di lui sposa 
a tiro /o di controdote la rerw parte 
della dote fra la quale comprende {111-

che il corredo, ed a tit olo di dona­
zione matutina ossia Morgengabio la 
quarta parre di tal dote. 

Tutto come nel seco lo precedente 
dunque, con controdote e dona zio­
ne che conse rva va no r ispe tti va men­
te la fun zione di vitto vedo vile e di 
clono, eccello due novità: la prima è 
che sono sta ti comp leta mente a bo li ­
ti i richi ami di ca ra ttere religioso e 
quelli a l Concilio di Trento; la secon­
da, molto più importa nte, rec it a così: 

- Non vi sarà alcuna comunione 
di beni fra li deui futuri sposi. (clocc. 
Z .6, Z.8, Z .9). 

Dell a comunio ne cli beni, previ sta 
sia dal Codice giuseppin o, s ia ei a 
quello na poleonico, che co nsisteva 
nell a divi sione a metà dell a faco lt à 



maritale dopo la morte di uno dei co­
niugi, non se ne era mai trovata trac­
cia prima. Il fatto che in tutti i do­
cumenti si rifiutasse categoricamen­
te di adottare tale rapporto fra co­
niugi potrebbe fare pensare che, ad 
introdurlo, fossero stati i francesi ; 
ma sappiamo che la comunione di 
beni era tradizionale nel Basso Friu­
li e in Istria dove il si stema era detto 
da fratello a sorella proprio perché 
i beni andavano divisi a metà (52) . 
È questo un punto che rimane da 
chiarire . 

Mancando, come si è detto, i dati 
relativi al periodo 1815140 (55) si ar­
riva al 1841 / 56 in cui i patti dotali, 
detti scriture nuziali, abbondano. So­
no redatti in lingua ita liana e in for­
ma molto sintetica: data, luogo, pre­
sentazione degli sposi, dei genito ri e 
del curatore se uno degli sposi era or­
fano e minorenne. Nel primo punto 
si stabiliva che lo sposo dava la ma­
no di sposo alla sposa la quale accet­
tava e s'obbligava ad andare ad abi ­
tare da lui o viceversa. Nel secondo 
punto si stabiliva l'importo della do­
te, le modalit à di pagamento ed even­
tuali regali di animali da stalla, la 
consegna del corredo . In qualche do­
cumento si accenna alla controdote 
e in due soli casi ad una «donazio­
ne » non meglio defirlita, ma che non 
possiamo assicurare trattarsi di Mor­
gengabe (53 ) . 

Numerosi risultano essere i casi di 
donazione in vita della facoltà pater­
na al figlio sposo che si impegnava 
a mantenere i genitori alle stesse con­
dizioni già osservate nel secolo pre­
cedente. Altrettanto numerosi i casi 
di mariti disposti a trasferirsi in ca­
sa della moglie (sposo cuc) diventan­
do eredi della facoltà del suocero . In 
questi contratti il genero non viene 
più dichiarato «figlio addottivo» e la 
sposa, sempre più spesso appare co­
me cointestatrice della clonazione : 

Il padre della sposa fa una c/011a­
zio11e inter vivos irrevocabile di tut­
ta la sua .facoltà si mobile che stabi­
le ai deui sposi .. . (cloc. Z. IO), 

il padre della sposa in vista anche 
della sua avanzata età, e forze caden­
ti, ed i11 vista infine eh 'egli è privo 
di prole 111ascolina, e no11 tiene altre 
figlie che l 'odierna sposa, fa egli co11 

animo ben delibera/o, e di spontanea 
volontà alla med.a di lui figlia Ma­
ria,111a, nonchè al di lei futuro mari­
to Frane.o Paussig una donazione ir­
revocabile d'ogni e qualunque sua 
facoltà si mobile che stabile, azioni, 
ragioni, crediti e debiti ... (cloc. Z.21 ). 

A metà Ottocento i patti nuziali che 
istituiscono erede il genero, si conclu­
dono tutti ormai con la clausola che, 
mancando la prole e sopravvivendo la 
donna, essa possa rientrare in posses-

so della facoltà paterna: 
convengono espressamente li spo­

si fra loro che nel caso di premoren­
za di uno all'altro senza lasciare le­
gittima prole(. .. ) il superstite dovrà 
percepire in proprietà tutta la facol­
tà abbandonata dal premorto al qual 
fine s'insituiscono, ora per innallo­
ra l'uno all'altro in eredi proprietarj 
d'ogni loro facoltà. (doc. Z.21). 

Fin qui gli elementi acquisiti. La 
ricerca continua, ma tentiamo di 
trarre sin d'ora qualche conclusione. 

F111111g li11 di Miklau 5: i sell f! raga~~i N11rdi11i ri11111s1i orfani di 11111drl' ess<?ndo q11esrn deced111a 

per il rovcsci11111C'nro di 1111 carro. Da sinisrra in alro: Luigi (1900). Maria , Gi11sl'µµi11u derra 

Pina, Giu va1111i dello Nino (t904), Silvio (l9t0), Giovanna (tS98), ,Wario (/907) . 
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È stato provato che la Morge11ga­
be, di lontana origine longobarda, ha 
sicuramente fatto parte della t radi­
zione goriziana fino al I 8 I 4, ma vi 
sono molte probabilità che l' usanza 
si sia protratta oltre quella data an­
che perché lo stesso Codice austria­
co del I 839 ne fa menzione. 

Risulta inoltre che nell'Ottocento 
la condizione della donna sul piano 
sociale abbia fatto qualche timido 
progresso. Questo infatti emerge dal­
le scriu11re 1111ziali in cui ormai la 
sposa appare su un piano di parità 
rispetto allo sposo , pur dovendo con­
segnare a lu ► la sua dote. Un altro 
punto in favore della sposa si ha 
quando il padre donatore cointesta 
i suoi beni a figlia e genero (docc. 
Z. IO, Z.21) e quando , nelle clau sole 
di vedova nza, si rileva che gli sposi 
senza figli si istituiscono reciproci 
credi dell'intera facoltà maritale. 
Questa condizione che si verificava 
raramente nel secolo precedente 
(dccc . 50, 23), diventa frequente a 
metà Ottocento (docc . Z . 12 , Z.14, 

Z.I, Z.21). Reciproci eredi si nomi­
navano anche gli sposi di modeste 
condizioni che costituivano un pic­
colo capitale mettendo insieme dote, 
piccoli risparmi, qualche minima 
porzione ereditaria e i loro guadagni 
giornalieri (docc. Z.15, Z . 19, Z .21) . 
È indubbio che, in tempi che favori­
vano la discendenza maschile e, in 
mancanza, quella ascendente o late­
rale. il diventare erede del marito per 
una moglie senza figli, rappresenta ­
va all'epoca, una bella conquista. Si 
apri va lentamente una breccia nel 
concetto di supremazia maschile . 

Molto ci sarebbe ancora da dire; 
lo si farà quando sarà stata raccolta 
la documentazione mancante. 

1"0H: 

(I) C. M O R EL LI , !sron a della Com ea di 
Cori:w, Gor izia I 855 , ri st. a cura della C as­
sa di ri spa rm io di Go ri zia 1972, vo i. I . p . 13 3. 

Arco 1111: iale in ,·ia del Po111e ro rr o, ai limir i di S. Nocca 1·erso la villa M o11re1·ecchio . 
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(2) Le leggi vigenti nel f-riuli veneto nel '700 

non prevedevano più l'assegnazione della do ­
na:ione 111atr11rina. I matrimoni dei ricchi pro­

prietari con stranieri erano vietati a meno che 
questi non a vessero possess i nella Contea. 

(3) Ogni paese aveva il suo Sraruro C rr. 

C.MORELLI, cit., vo l.l, p . 133. 

(4) C. Morelli, cit., vo i.I , p . 133. 

(5) C.MORELLI, cit., voi. I, p.XXIX; Sra­
ruri della Parria del Friuli rinnovari. Udine 

MDCC LXXIII. 

(6) L"ordine di successione in fa vore dei ma­

schi escludeva le femm ine fino a l IV grado d r. 

G .D . DE LLA BO NA Osserva: 1oni e agg i1111-
re alla !sroria della Conrea di Corda in 
C. MOR E LLI , lsroria .. ,cit.,p.62. 

(7) F. LENARDI, Regime parrimoniale fra 
coniugi nel dirirro friulano , in «S tudi Gori zia­
ni » , voi.XVI 1,pp.28/29 . 

(8) C. MORELLI, !sroria, cit., voi. I , p . 13 5. 

(9) Delle mod ifi che a pportat e all a legge sull a 

pro tezio ne d ell e do ti e sulla fa co lt à di di spo r­
ne: crr . C. ìvlo relli , !sroria, ci t.. voi. I , p . 136. 

(10) C. MORELLl , lsruria, cit. ,vo l. 2, p . 141 
e segg . ; E.PASCOLI , La Conrea di Corizw 
e Gradisca nel Serrecenro, Udine 1967, p.11 9. 

(11) La nuova legge , emanat a da G iu seppe 
li (11 magg io 1786 ), abol iva tu tti g li sta iuti 

locali dell e provinc ie c. in mater ia cli succcs-



sionc disponeva che in mancanza di testamento 
la faco ltà palcrna fo sse divi sa in parti uguali 
fra maschi e femmine: C.MORELLI, Istoria., 
cit., vol.3, p.97; E.PASCOLI, LaC011teaci1., 
p.14 I. 

( 12) Anche nei paesi del circondario, come 
ha avuto modo di costa1arc il no1aio B.STAF­
FUZZA nell a sua lunga esperienza professio­
nale . Ringrazio per qucs1a cd altre informa­
zioni fornitemi. 

(13) La n11cla dei minori è s1a ta una delle 
maggiori preoccupazione di Maria Teresa 
cl' Au stria che emise in loro favore la patente 
del 22 maggio 175 1, pateme che era stat a pre­
ced uta dalla legge del 17 marzo 1745 e fu se­
guila da quella del 1760: Cfr. C.MORELLI, 
Istoria, c it.,vol.3 , p.94 11 01a; E .PASCO LI , La 
Contea, c it.,p.1 39. 

(14) Raggiunta l'intesa il curat ore poteva a n­
che delegare il tu tore o la tulrice con documen­
to sc ritto (doc.52). Seve re pene erano previ­
ste dal Cod ice au striaco sia nei confron 1i dei 
minor i che co111racvano matrimonio senza a u­
tor izzaz io ne, ,ia per i 1t11ori che non a dempi ­
vano ai lo ro dO\·eri. L ·an•ocato di se stesso. 
,\1anuale co111pda10 da pratici legali, Trieste 
I S64, pp. I 09-1 O I . La cauta era un 'ipot eca aga ­
ranziJ della do1e (wdi più avanti) . 

( I 5) La sposa era proprietaria di trn' o,1eria. 

( 16) S i vedano in proposito i documenti i11 -
1i1ola1i: La Balla e Il tocco d1?lla 111a110 e bocca. 

( 17) Per il ma1 r i111011io prima del Conci lio 
di Trento: cfr.P.S . LEICHT, Il dirillo 1mva-
10 preimenano, Bologna 1933-Xl,p.S0 e seg .; 
F.LENARD I, Reg1111e patri111011wle. cit., p.21 
e seg. ;A .S/\ C HS,Lc no~~e in Friuli nei Si'COli 
XVI e XVII, in « ìvlemoric Storiche· Forogiu­
lies1» an no /vl CìvlXV, vo i Xl, ri si. Udine 
1976,p . 107; A. di PRAMP E RO , Matr1111011i 
e pa111 dotai, . Ud ine 

( 18) P .S. LEI C HT, // diritto ,cit., p. 80 e seg .; 
F. LENAR DI ,Rcg1111e patri111011ialc,ci1., p.21 
e ,eg. : /\ .SAC HS, Le no~c. cit..p . 107 e scg . : 
in p;irl icobrc· per le formule per , ·erba di prc­
,cn1i e per vcrba d1 futuro: C.G. \ •IOR , Co11-
.111e111cl,111 11wtn111011iali dl'gli Slavi d1 Val Na­
tisonc nel C111q11ece1110. in «Cc fast u?» 1948, 
n .516. pp. 15-1 - 159. 

( 19) Qucs1a differenza si nota prima e do­
po ,I 175 -1. ann o 111 cui avvenne l'uni one delle 
Co ntee di Cior11ia e Gradi sca 

(20) La 1radu zio 11c delle for mule con ,cri1-
1ura go tica si de ve ai prof .ri Anita Pascoli e 
Ferrucc io Do mini , c he ringra zio anche a no­
me del Ce nlro per la valor iaazio ne e la con­
scrv:u io nc dell e 1rad1zioni popolari di 13orgo 
Sa n Rocco. 

(21) Divor1it> . ripudio, vedovanza. 

(22) L · ;l\scgno di vedova nza dei Longobar­
di era la /1/orgeni:abc c he, nclb versio ne co ­
dif1cat;1 da Liu1rpa11d o , 11 011 d oveva superare 
la quana parte dei beni del 111an10. donde il 
no me· di r1uarta: qudlo dei Franchi era dc110 
tertia. perch é· pari alla 1crza parie dd patri ­
m o nio dello sposo. I Ro 111ani avevano isti1ui -
10 i contmpacta cakola1 i sul cap i1 alc dotale 
e p rc,Tdeva no a nc he il reg i111 c di cornunionc 
d i bl'll i de110 111cdietascfr. F.LENARDI , Re-

gime p11trimo11iale, cit, pp .22-26; nel voi. 

XVII I p.14; 13.ST AFFUZZA , // notariato 11el­
/a storia del Goriziano, Gorizia I 984, 

pp.34-37. 

(23) G.D.DELLA BONA in C.MOREL­
Ll,/storia,cit.,vol.4, pp.225/226 ci informa sui 
provvedimenti in favore dei poveri: lafu11da­
~io11e Il lvarez 1753, assi steva ed istruiva nei 
mestieri 20 orfani all'anno; la fondazione C. 
Vandala 1748 devolveva annualmente f. 95 a 
due donzelle povere a titolo di dote; per la fon­
dazione Formica in particola re v.p. 56 di que­
sto contributo. Inoltre era usamÀ1 che per ogn i 
celebrazio ne che ri gua rd ava la famigl ia impe­
ri ale il Con sig lio com unale istitui sse grazial i 
in favore di ra gazze orfane. 

(24) Per non aver trovato nei numerosi co­
dici swecenteschi co nsultati un capitolo 
esp ressamente rise rvato ai rapport i patrimo­
niali fra coniugi, c i affidiamo al Codice Civi­
le A11stnaco, Milano 1839 (CCA.39):Titolo 
XX, de i palli nu ziali, p.331: e a l Ma1111ale 
l'Avvocato di sé stesso , Trieste 1864, a n.762, 
p .347. 

(2 5) Cond izione essenziale per la validi1à del 
matrimonio era il consenso degli sposi, ma 
questo importante principio verrà ignorato fi­
no all 'O11occn10. Codice Civile auslr iaco 1839 
pp.313 /3 14. Ma1111ale, cii. p.761;art. 1221.26). 

(26) Succedeva nelle mig lio r i famig lie e na­
turalmente a nche a livello popolare. Si veda 
anche la protes ta di una sposa di Corona c he 
la menta di 11011 aver percepito il dovuto dopo 
aver s1ipula10 un regolare contrailo secondo 
,I cost1111u' ger111a11ico: B.ST/\FFUZZA, /1110 -
tanato. ci i . p. 2S I. 

(27) Tal vo l1a il vedovo che sposava unJ gio ­

vane faceva dono alla moglie dei gioielli d i fa­
m ig li :i a pa110 però che ques 1a g li desse figli . 
In ca so cont rario le gio ie dovevano rit o rnare 
a, suoi eredi. 

(28) R.LEVI P ISETZKY , Stonadelcus111-
111e in 11:ilia,vol.5 , p. J-12 . 

(29) O.i\ VERSO PELLIS // 1abi11 in L1s l11 -
:1g1111us di Bore San Roc Gori zia 199 1, per il 
ves tiario 0 11ocentcsco: L 'ab110 della tradi~io­
nc in « 13orc San Roc» 1992 pp. 15- -12 . 

(30) F . LENA RDI Regime patr11110111ale, 
cii. , p.22 . La sposa non ve rgin e poteva essere 
ripudiata e rimandata all:i prop ria famiglia. 

(31) li 1111111chwldo e ra, presso i Longobar­
di . il capo del gruppo familiare o di parente­
la , era detentore del 1111111dio o d ir itto di pro­
pric1a su lla donna che a ss icura,·a la di"endcn ­
za, diri110 che cedeva in cambio del p:iga111en10 
della 111cta. Col tempo il 111111,dio a ssunse il ca­
rattere di duna~ione che richiedeva un pegno 
di ca ratiere simbo lico: l 'anello o a ltro: poi la 

d o 11:iz io11c divenne un assl!gno 111ari1ale a110 
a garantire la sposa e' i figli in caso di ripudio 
o di vedova nza cfr.F. LENARD I Regime pa­
trimunwle, c ii. p. 22. 

(32) È il caso di citare la deliziosa sto ria di 
Marighctta di C ravar che prima di c,se rc ab­
bandonala da quello che credeva suo sposo ri­

cc,·c11e il tradizionale dono della moneta Cfr . 
C.G. 1-IOR Consuet11di11i, ci t.p . 15-1 . 

(33) F.LENARDI, Regime patrimoniale, 
cit. p . 14; spesso in Friuli la Morgengabe era 

accompagnala dalle dismontaduris o dono che 

lo sposo faceva alfa sposa quando questa scen­
deva da cavallo per en1rare nella casa marita­
le A.SACHS Nozze. cit.,p.103; A.di PRAM­
PERO, Dismontaduris e lvfurge11gabium do­
cumenti friulani , Udine: P.S.LEICHT, Par­
lamento friulano, voi. 2, p.XCII. 

(34) C.MORELLI, Istoria, cit., voi. I ,p.136. 

(35) Con1rafac1um o incontrum erano ag­
giunte alla dos romana F.LENARDl,Regime 
patrimoniale, cii., voi.XV III, p.9 

(36) La legge del 1761 interessava sopra1 -
1u110 il riordino del catasto, rendendo più si­
cu re le ipoteche, ma obbligava anche il credi-
1ore a proporzionare i suoi debiti alle sue so­
sianze Cfr.C. MORELLI Istoria, cit.,p.95. 

(37) Rarissimi i casi in cui vengono assegnate 
«donazioni » (probabili donationes prop1er 
nuptia s romanae) e il Morgengabio o dona­
zione 111atuti11a, comunque sempre a spose no­
bili o facoltose. 

(38) Della vedovanza, della sicurezza e del­
la restilllzione della dote si occupavano a nche 
i vecch i Statuti C.MORELLI !stona, cii., 
vo l.l. ,p. 137. 

(39) F . LENARD!, cit., p.--18. 

(-10) Nel contralto nuziale Lan1hieri- Allems 
1739 , gentilmente messo a disposizione dal 
doli. Giova nni Cassa r vengono assicura ti al­
la sposa, oltre a lla controdote e la dona:ione 
111at111i11a vo lgar111 ente della ,Horgen Caab, 
f.500 a nnuali per villo vedovile, con l'abita­
~io11e congma nel suo Palaz:o, e 111a111em111en-
10 della caro:~a con due carni/i per speciale 
di lei co111odo ... Nel documento «con1rodo-
1e» e «donazione manutina ,, sono calcolate co­
me di regol:J., ri spet1ivamen1c sulla terza e 
qu:irta parte della dote. 

(-1 1) Contratto nuziale Lan1hieri-At1ems 
1739, coli.Giovanni Cossar. 

(-12) Il principio della success io ne femmini ­
le ai beni materni era un'antica coslllmanza 
degli Sloveni Cfr. E.GASPARINI, Il matriar­
cato slavo, Firenze 1973, p.5-1 e seg .. 

(-13) La spos:i ideale dd contadino doveva 
essere forte , volonterosa e ben do1:i1a fi sica­
memc e, poss ibilmente, ~n dotata anche cco­
nom ic:imcnte. 

(4-1) Da cuculo, l'uccello che depon.: k uo­
va nei nidi altrui. 

(-15) Archivio di S1a10 di Gorizi:i Vent ila­
~1011 1 ereditarie. 

(-16) Più ampie informazioni su l no1aria10 
in quel per iodo Cfr B.Swffuzza Il nowriatu, 
cit. , p.375 e scgg.; P.P.DORSI Orga11i~~a.::.io11e 
della i:iustda a Cori~ia tra il 1783 e il 1850, 
in «Studi Goriziani», , ·ol. LI-Lll (gcnnaio­
dicembre 19S0), p.-17. 

(47) Continua e cominuerit per molto te m­
po ancora l'usanza di lasciar.: all'erede il com­
pito di dotare la sorcll:i e l'obbligo ckll:i mo­
glie di consegnare la dote al marito. 

(-18) Il fiorino allora era valutato 2,585,89 
franchi france si, altre volte (mesi di febbraio 

71 



marzo 1813) 3,1 franchi francesi . Per fiorini 
d 'Augu sta (Augsburg) s'intendono i fiorini 
correnti in Vienna, calcolati e ridotti al corso 
medio di Augusta, ai sensi della Patente Mo­
netaria rilasc iata dal GoYernatorc i\ lari non 
dr.B.STAFFUZZA. li notariato, p .377. no­
ta 262. 

tco Cci padre della sposa abitante nel Comu­
ne di S.Pictro esercita il mestiere di fabbro­
ferraio e che lo sposo Antonio Turcl è fi glio 
del fabbriccre della C hiesa di S. Pietro . I te­
stimoni Antonio Braumcister e l'vlatteo Kcbat 
esercitano rispettivamente il mest iere di tor­
nitore e oste. 

(51) Cfr . 13.STAFFUZZA , /I norariato, 
ci t..p .376. 

(52) 17.LENARDI, Regime patrimoniale, 
cil.,p.29 e seg.; Codice C ivile Austriaco 1839 
par. 1233,1234. 

(53) Cfr. B.STAl7FUZZA Il notariato, cii., 
in particolare il capitolo La Pagina Nera del 
No tariato pp. 385 / 386. 

(49) Vedi doc .Z4, integra lmente riprodot­
to .Nel documento Z2 apprendiamo che ;\lat-

(50) Si \'eda anche 13.STAFFUZZA. !111 0-

rariato, cii. p.381 

,J • 

Brumai Anna (madre di Gina Dross1J e la sorella Isa mentre risciacquano il bucato all' Isonzo. / Inni Trenta. 

DocuJnenti 
Patto nuziale Weiss-Raspar 

(doc. 40) 

In Ch(rist)ti: No(min)e: amen l 'anno della Sua Ss.ma 
Nat.a 1774 lnd. i .a Regnante l'Augustissima Imperatrice 
Maria Theresa nostra li 6 /ug.o (luglio) di Giovedì fauo 
nell'abitaz.e (abitazione) della Sig .a Ved.a (vedova) Re­
spar in S.Rocco alle ore due doppo pranzo avanti me 
Noci.o (nodaro) P.co (pubblico) infra (scritti) Ttnij (te­
stimoni). 

Qua/mente à onore di Dio benedeuo e per accrescere 
è moltiplicare l'amore e parente/la essendo seguito se­
condo gli ordini di S. Madre Chiesa legittimo Matrimo­
nio tra il Sig. Cio: Weiss Veci.o (vedovo) è la Sig.a Te­
resa figlia della Sig.a Marianna, e def.to (defunto) Bal­
dassare Respar dall'altra parte, quali ricercandomi divo-
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/er estendere il presente pauo dotta/e, e per 
Pmo. Promette la Sig.a Marianna Veci.a Respar Ma­

dre è dotante della sud.a (suddetta) Teresa di dare filo 
douis f.500 al/. (alemanni) è questi quando più co1111110-
damt. (comodamente) potrà, e che la neccessità degli 
Sposi lo chiedesse. 

2d.o Il Sig. Cio: Weiss quà Veci.o in 2d.is (secondi) 
votis fà donazione alla Sig.a Teresa sua Sposa f.300 al/. 
assicurandola con la Sua propria Casa Mobi. (mobilio) 
et di modo che se la Sig.a Sposa premorisse avanti il Sig. 
Sposo con prole restino li 500 f. al 111ecf. o (medesimo) 
Sposo li/o hereditatis, all'i11co11tro li Parafernali, ed al­
tro che /asciasse doppo sua morte resti alla prole per: 



3. o Caso poi premorisse senza prole, così la do! te con­
st it ui ta ritornar debba alla Casa dotante di modo che in 
tu Ili due casi esso Sig. Sposo abbi da godere dal/i med.i 
(medesimi) l'interesse 

4. lo Se premorisse il Sig . Sposo alla Sig. a Sposa con 
Prole in tal caso la contradol!e unitamente la Casa resti 
alla Sig.a Sposa come Casa Sua propria 

5. lo In caso premorisse poi senza prole, in tal caso li 
resti Solamente la contradolle è la donazione dimodo­
che sia della Casa, Mobilio et altro Dona e Padrona Jin­
chè passasse ad altri Sponsali, e poi la Casa vadi nel/i 
Eredi Weiss 

Perciò ambi le parti per se, ad Eredi suoi rattificano, 
e promettono di mantenere li presenti punti e di non con­
tra/are al/i med. i perciò renunciando ambi al beneficio 
rei non sic et a/iter gesta ed ad ogni altro beneficio che 

de iure è perciò ricercandomi ambe le parti d'estendere 
sopra ciò un Jnst.o (Instrumento) perciò hò voluto com­
piacere le parti avendo il tulio protocollato ed estesi il 
presente Ins.to con averlo unitamente al/i Ttnij. di pro­
pria mano solloscritto ed hò posto il mio Sigillo. 

Gorizia ut Supra in S.Rocco 

Presenti furono Pietro Ti era abitante in S.Rocco, Gio: 
Balla Longo abitante in Gorizia avuti e pregati 

Sub Umbra a/larum Tuarum 

Annesso presenta li palli dotali in A. onde essendo nec­
cessità d'implorare quest'Ecc.o Consiglio perche si com­
piaccia ordinare l'intavo/az.e ad effetto e nel mentre con­
fida restar esaudita e con profondo osequio m'inchino 

Firmato Teresa Waiss 

Con1ra110 nuziale in solitamente breve e conciso; non si fa cenno alla controdote, ma la donazione am monta a più di metà dote . 

* * * * * * * 

Contratto nuziale Palmin - Brumat 
(doc. 6) 

Den Samstag der Geddchtniss der Rosalia, dass ist den 
4ten Septe111ber. 

Sabato, giorno della commemor:izione di Rosalia, che è il 4 settem­
bre . 

A 

In Christi Nomine Amen l'anno 1776 Ind.e 9.na li 19 
de Mese di 9.bre fatto in Casa d'Abitazione di me No­
claro, ed alla p.nza (presenza) del/i sottonotati Ttnij (te­
stimoni) 

Ove essendo, che fosse seguito legitimo Matrimonio 
per verba de futuro col tocco della Mano, e consegna 
dell'Anello tra Maria Palmina giovine Pudica, e ben Mo­
rigerata Figlia /egitima, e naturale del/i qm Giorgio, e 
di N.N. jugali Palmin Sposa cl' una parte, e Giova11ni 
Brumai Figlio legitimo, e naturale del qm Giovanni, e 
vivente Callerina jugali Brumai Sposo dall'altra parte, 
che il tulio suceda fausto, e felice secondo il Rito della 
Santa Madre Chiesa Catolica Romana Concilio di Trento 
e lodevole consuetudine cli queste unite e Principale Con­
tee di Gorizia e Gradisca, quindi per tall'efjello mi è 
comparsa avaflli di 111e Noclaro personalmente, la qual 
futura Sposa da per se stessa si constituì in dotte, ed a 
tillilo di Dalle la Somma di Duc.200 di L. 6 /'11110, statti 
da per se sol/a aquistati con tanti Anni di Servitù, che 
ha prestato; per tal/'e.ffetto pure qui personalmente p .nte 
(presente) il soprade110 Sposo stipulante ed accettante 
la sopradella Dalle consiguita in quest'oggi apparente 
e/alla qui i11gio111a specifica del T.J. facendo alla futura 
Sposa di Donazione Ma1111i11a della Morgengab la quarta 
parte della Dalle ciel/a quale possa disporre si in vita, 

che in Morte, e la terza, di contradoue; lppoteccanclo 
il futuro Sposo per l'importo della sopradella Dalle, e 
Donazione in specialità una cli lui Caseta stata fabricata 
col proprio peculio nel Distrello della Giurisdizione di 
S.Rocco, che confina li Nob. Sig.ri Eredi Schaur sa/vis, 
e con tutti li altri di lui acquisti, si presenti, che futuri 
cum facultata in tabulane/i. Perciò il sopradello futuro 
Sposo rinuncia a llllte, e ciaschedune /'eccezioni si di fat­
to, che di Legge, e specialme11te di non aver conseguita 
integralmente la sopradella Dotte consiste11te in Duc.200 
come da detta specifica, ed alle cose non sic gestis, aur 
conventis, con quesro però che premorendo la Sposa al­
lo Sposo senza /egirima Prole, che lddio non voglia, in 
un tal caso resri il Sposo usufruruario vita sua dura!l{e, 
11011 ranto della Dotte, ma eriandio della Donazione, vi­
vendo però viclovilmente, e poi rivertir debba a di lei Ere­
di, e premorendo il Sposo alla Sposa senza legitima Prole 
che lddio pur non voglia in tal Caso resri la Sposa usu­
frutuaria di llllti li acquisti !v!arita/i vita sua durante, e 
poi revertir debba al/i Eredi del sopradeuo Sposo futu­
ro . Perciò una Parte, e l'altra pro111ellono d'aver per 
se111per fer1110, rallo, e grato, il contenwo del pnte ln­
stro111ento Dottalizio, 11e di 111ai a quello con tradire, fa­
re, o venir in, e fuori di Giudizio, souo obligazione in 
forma juris amplissi111a sic. 

P.nti furono il Sig. Francesco Zerar, ed Andrea Fa­
mea Ttnij avuti, e pregati. 

Tenor Incluse spec(fice sequitw· 

In pri1110 Camise 13 
Para 11110 Calze 

L. 72 
L. 12 
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Manti/i L. 6 
Para 11110 Lenzioli L. 24 
Para uno Lenzioli usati L. 20 
Para uno Calce di sella L. 5 
Mazze tre Tella L. 7 
Un Corse/lo di tella fino L. 20 
Corse/lo di Bavella usato L. 18 
Corse/lo, e Veste d'Indiana usato L. 36 
Veste di me;;a Bave/la turchina usata L. 20 
Corse/o, e Vesre Cremese nuovo L. 18 
Vesre di Came/0110, e Corzero di pano bordaro L. 90 
Veste di Bavella L. 24 
Manizza di Felpa L. i 2 
Corsero, e Maniglie di Camelorro L. 22 
Una Coperta di Lello L. 9 
To vaglia, e Fazoleuo L. 5 
Toaaiolli 9 L. 18 
Corseuo, e Vesre di tella srricallo L. 15 
Un paro di Linzioli Nuovi L. 32 
Una Coperra di Leuo imbutita nuova L. 32 
Un paro di Maniglie L. 1 
Ouo Traverse L. 40 
Facioleri bianchi 6, e uno colorato L. 27 
Para rre Scarpe L. 18 
Scufie cinque L. 30 
Lerro di Lana nuova L. 75 
Broche((e d'oro L. 30 
Sfilze quauro perle L. 8 
Corseuo, e Manighe di Bave/la 11sato L. 12 

Li bezzi in conranri Ducali 63 .1. che in una Somma fan­
no L. 1200 fanno ducari 200 di L. 6 l'uno . 

Pre111iss11111 Instm111ent11111 dotaliti11111 fide/iter extrac-
111111 ex suis actis, et quia co11cordare in venit, seque in 
fide111 sub, atque de more Sig.e S. S . V. C. 

B 

Sancta Cmx sit mihi via, et Lux 

Andreas Barbarigo 
Pub. Jmp . lis Notarius 

l'Estimo della Casella di ragione di Giovanni Bmmar 
posra nelle pertine11ze di S. Rocco conscrilla 11ella con­
scrizio11e Milirare col N. 35 

Essendo la sol/osta assicurata per la sua Dorre, e do-
11azione dal di lei Mariro Giova1111i Bm111at sopra la Ca­
sa segnata N. 35 di Conscrizione Militare, come consta 
da/1'/nsrromenro dotta/e in A della Somma di Ducali 
200, la qual Casa posra, e siruata nelle pertinenze di S . 
Rocco, com e esri1110 che si produce sub B, supplica c/t111-
que q11esra Reg.a Amm.ne Giustiziale, perchè si degni 
a di lei maggior Cauzione ordinare, che previa la preno­
razione, vengha / 'insrro111enro A inravolato. 

Gorizia lì 3 i Agosro i 790 

Maria Palmina 

A lla Reg. a Amm.ne Giustiz iale de Nob. di Goriz ia e 
Gradisca. 

Maria Palmina abbira11te in S. Rocco 

Supplica per l 'enrro 
ins tara inravo/azione 

ad effetto. 

Contratto nuziale in cu i no n intervengono parenti . Gli sposi so no en trambi maggio re nni e god o no di totale indipendenza finan ziaria ; 
si autonominano rec iproci usuffruttua ri della facolt à maritale vita natural durant e, dopo di che le sostanze andranno ai ri spettivi eredi. 

Contratto nuziale Scherl - Cullot 
(doc. 23) 

A 

Nel Nome di Christo così sia, lnd(i zion)e i .ma, l'an­
no della Sua S.ma Natività 1778, li 14 del mese di Fe­
braro fauo in Gorizia nello Srudio di me Nod.o (noda­
ro) alla presenza del/i souoscriui resrimonj. 

Essendo stato tra((ato, ed anca conchi11so legitimo ma­
trimonio per verba de fururo rrà il figlio legitimo e na­
turale di nome Gregorio di Marinza Ved.a (vedova) qm 
Giorgio Scherl di Scherl sopra Gargaro dall'una, e Ma­
dalena figlia legitima e naturale d'll/ario, e Marinza ju­
gali Cui/or di S. Rocco presso Gorizia dall'altra parre 
secondo il Riuo della S . Chiesa Cauolica Romana, e Sa­
cro Concilio di Trento, che succeda a maggior gloria di 
Dio, pace, e concordia frà deui f ururi sposi, che così sia. 

Onde intendendo la sudeua Maria Cullot col placet 
de/l'accennato li/aria Cu/101 di Lei Consone di Consri­
tuire alla Sposa, la dote per essere la facoltà di de((a Ma­
ria sua propria, a qual' effe((o. 

Quivi personalmente constituita avanti me Not.o, e in-
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frascritti restimonj la mentovata madre della Sposa per 
se constirui, e consrituisce alla prefalfa di lei figlia futu­
ra Sposa quivi pure presente unitamente al Sposo stipu­
lanti, acce((anri, ed in dote, et nomine dotis ricevere una 
Casa di due Stanze N. 41 cioè una di sopra l'altra souo 
oltre li mobili ed ornamenti da farsi stimare ed indi in­
serire l'estimo de medemi con la n ota del T.I; all'incon­
rro il Sposo fà alla Sposa la terza parte di Contradolte, 
e la quarta di Donazione, con questo però, che premo­
rendo la Sposa allo Sposo sia il 111ede1110 usufruuuario 
vita sua duranre, e sia vice versa pre111orendo lo Sposo 
alla Sposa senza legitima prole, che la Sposa s ia usufrur­
tuaria della Co nrrado((e vita sua durante tantum, e del­
la Donazione sij la Sposa assoluta padrona di disporre 
di quella e in vira e in morre, obligando ed assirnrando 
il Sposo alla Sposa la doue, Contradol!e, e Donazione 
con la di lui porzione ereditaria lasciatali dal def onto di 
lui Genitore, e non altrimente. 

E per l 'affe((o, che portano li suclelli padre, e madre 
si alla figlia Sposa quanto allo Sposo questi ex nunc ac-



cettano e ricevono in Casa loro il sudello loro veni. Ge­
nero Scherl per figlio addotivo, quale avrà d'abitare sec­
co loro vita durante si dell'uno che dell'altro, con sog­
gionta espressa condizione, che la stessa Sposa loro fi­
glia doppo la morte di del/i loro genitori debba ugual­
mente dividere la facoltà materna unitamente alle altre 
due sue Sorelle, e figlie respective di del/i Cullo! com­
presa pure la quota nella Casa ut supra. Renonziando 
le sudette parti per se alla eccezione de non sic habitis, 
gestis, ac conventis promellendo bensi le medeme per se 
d'aver il qui contenuto per sempre f ermo, rato, e grafo 
si in, che fuori di Giudizio sotto obbligazione in ampia 
juris forma . 

Presenti furono Matteo Bazigar abi1ante in S.Rocco 
appresso Gorizia, e Cristiano Scherl di Scher/ sotto Gar­
garo testimonj pregati, ed avuti. 

Facio f ede io souoscriuo che la pnte (presente) copia 
sia in tuuo e per tuuo uniforme al suo Originale rogato 
dal def. o Sig. Girolamo de Come/li fu Nod. o e Cancel­
liere di Lucinico, qual originale esiste nei aui dell'Ar­
chivio di Lucinico Così. 

Gorizia li 30 8. bre 1795 

Giovanni Bujalfi 111p Am111( ini strazio)ne 
di Lucinico, ed annesse. 

Ecc. o Consiglio! 

Nell'incontro, che la sol!oscritta s'accompagnò in pri­
mis votis con Gregorio Scherl nell'anno 1778 li di Lei 
Genitori jugali !Ilario, e Marinza Cullo!, gli hanno con­
stituito in Dotte due Stanze, una sollo, e una sopra nel 
corpo delle loro Casa N. 41, come appare dai Palli Dot­
ta/i /4 Febraro 1778, che presento in A . e di seguito fu 
palluilo, eh 'essa unito al suo Consorte defonto, doves­
sero coabitare in detta Casa villa loro durante. 

Già 15 anni circa, che ammogliarono altra loro figlia, 
con aver preso il Genero in Casa, la Cacciarono fuori 
di Casa, la quale per non fare guere con li loro Genito­
ri, s'appa-cientò; ora però, che la di lei Madre è morta 
da già due anni, e il padre in avanzata ettà, prevedendo 
di dover sostenere liue cogli Eredi, in forza e sostegno 
delle di lei raggioni ad essa competenti dal sopracitato 
Patto Dotta/e A. per cautarsi omni meliori modo, sup­
plica, perche quest'Ecc. o Cons. o si compiacia ordinare 
la Prenotazione dell'inslromento A. sopra le due Stan­
ze incorporare nella Casa N. 41 siuuata in S. Rocco, or­
dinando questo l 'intavolazione del presente allo quate­
nus ad opponendum intra terminum legis. 

Gorizia 18 X.bre 1795 

Madalena di Biaggio Susman, 
in primis votis Scherl 

Caso di n cdit à ma1erna che passa a lle figlie: la sposa riceve in dote pane della casa che dovrà poi dividere con le due so relle. Liti con 
la madre avevano allomana to la giova ne coppia; dopo 15 ann i, prevedendo ques1io ni con gli altri eredi, la sposa, nel fr a ttempo convolata 
a seconde nozze si reca dal notaio pe r cau telare le sue «ragioni dotali ». 

* * * * * * * 

Patto dotale Cociancig - Brumat 
(doc. 28) 

A 111 Donnerstag des Geddchtniss des heiligen Uda/rie, 
dass ist den 4ten Julius. 

Giol'cd i gio rn o della commemorazione d i San Udalrico, che è il 4 

lugli o. 

Laus Deo A men 1790 

l11CI. 8 li 12 del Mese di X.bre (dicembrc)fatto in Go­
rizia alla presenza degli infrascriui Testi. 

Essendo seguiti Sponsali in facie111 Ecclesiae tra Bor­
ro/0111io figlio di Miche/le vivente, e Catarina defonta ju­
gali Cociancig naw Te1pi11 Sposo dall 'una di111orante in 
Stracig, ed Anna figlia di Giovanni, ed Orsola jugali Br11-
111at di S. Rocco Sposa dall'altra parte, che lddio felici­
ti, si sono perciò 

Qui presenti constituiti avvanti 111e Noci.o (nodaro) , 
e sosti Testi li genitori d'essa Sposa, li quali hanno con­
srituito e constituiscono in dolfe, e per conto di dotte 
alla di loro figlia Ducati cinquecento Sei, lire una, Soldi 
quatro cioè D.ti 406: 1:4 in effeui doneschi come dalla 
Specifica in A del T:l: già ricevuti, e D.ti l00da pagarsi 

in contanti senza interesse nel 3.ne (termine) d'anni 10 
pros: vent: (pross imo venturo) 

Qui pure presente Miche/le Cociancig padre dello Spo­
so fà di donazione 111awtina alla Sposa la quarta parte 
di essa dotte, ciel/a quale potrà disporre in vita, ed in mor­
te a di lei piacere, e di co111radoue gli constilllisce la ter­
za parte, della quale sarà usufrulllaria ad dies vila vi­
vendo vedovi/mente, con palio 

I. mo che premorendo la Sposa allo Sposo senza legi­
ti111a prole, che lddio non voglia, sarà lo Sposo usufrut­
tuario vita durante vivendo vidui/111ente della pre111essa 
dotte, anzi potrà disporre della proprietà di ducati 
206: i :4 e dopo la di lui 111orte, ò passando a secondi vo­
ti ritornerano alla Casa dOlante li Ducati trecento residui. 

2.do che pre111ore11do viceversa lo Sposo alla Sposa 
senza prole legitima, che pari111enti lddio 11011 per111eua, 
resterà la Sposa usufruuuaria di llUta la facoltà dello 
Sposo , e della contradoue vivendo però viduil111ente, e 
doppo la di lei 111orte, ò passando a seconde Nozze gli 
cesserà tulio l'usufrulfo 11011 potendo prelendere altro, 
che la sua Dote di D. ti 506: 1 :4 e la dona zione di sopra 
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Cio 1·a1111a Nardini a des tra, con una amica. 

Osteria Adolfo Lu1111a11 in via dei Faiti (1912). 
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fallagli della quarta parte di questa Dotte. 
3.zo a contemplazione di questo matrimonio il Sud.o 

(suddetto) Miche/le Cociancig fà di donazione al Sposo 
di lui figlio qui presente ringraziante di Ducati due cen­
to da darsi oltre la sua porzione, che sara per pervenir­
gli dopo la morte paterna. 

4. to Li sudelli Sposi promellono di non fare più altra 
pretesa contro li suaccenati Giovanni, ed Orsola juga/i 
Brumai, e di loro Eredi, facendogli ora per sempre una 
final remissione, e quietazione perpetua de nit amplius 
petendo, a riserva dei Ducati cento da pagarsi in anni 
dieci co111e sopra intivati. 

Qual Dalle, Donazione, Contradolle, e D.ti 200 di do­
nazione falla allo Sposo viene assicurata non tanto dal 
prede/lo Padre dello Sposo, ma anche dal R.ndo (reve­
rendo) sig. Don Stefano Cociancig qui presente zio d'esso 
Sposo con la Casa situata in Cingraf segnata nella Con­
scrizione Militare N.86 in specie, ed in genere con ogni 
altro di loro avere, Mob: Stab: pres: e ven i: (mobili, sta ­
bili, prossim i e venturi) con /a facoltà dell'intavolazione. 

Tanto fù fra le suaccenate Parti contraenti accorda­
to, e convenuto con promessa di mantenere il tulio, e 
di averlo per sempre fermo, rallo, e grafi o per loro, ed 
eredi sollo obligazione in ampia juris fo r111 a così. 

Presenti furono Giacomo Mreule di Merna, e Fran. ca 
Dipetrig di Terzo Testi ricercati. 

Che la premessa Copia sia unijorme al suo autentico 
estratto in bollo competente dal/i miei alti no/aria/i fà 
fede la mia Sottoscrizione 

Gorizia 17 8. bre 1792 

Ecc.o Cons.o ! 

Marco Miani pub: lmp.le 
Noci.o m:p: 

Nell'occasione del/i Seguenti Sponsali tra la figlia del/i 
giuga//i sollosti con Bortolomio Cociancig figlio di Mi­
chele vivente, e Callarina defonti giugoli Cociancig fu 
con Scritura 12 X. bre 1790 assicurata la Dote, Donazio­
ne, con trodote faua allo Sposo dal mentovallo Padre, 
e dal zio Rev. do Don Steffano Cociancig con la casa si­
tuata in Zengraf segnata nella conscrizione militare N.86 
quindi li so l/osti suplicano perche questo Ecc.o Cons.o 
si compiaccia dare luogo alla intavolazione della Scritu­
ra 12 X. bre 1790 sopra la Casa Situata in Zengraf e con­
scrilla al N.86 esibendo la solita wnsa. 

Gorizia li 24 giugno 1793 

L'ipo 1cca a sa lvaguardia della do1e, donazione e co n1 rodo 1c a ca ri co dello zio Reverendo don Cocia ncig, fu ca ncella ta il 20 maggio 1847. 

* * * * * * * 

Patto dotale Bisiach - Fornasarig 
(doc. 33) 

Zum Feiertag der Gedachtniss des heiligen Bonijaci, 
dass ist der 5ten Junj . 

Per la soknn i1à dell a commemorazio ne del San10 Bonifacio , che è 
il 5 giug no. 

Actu111 Die 29 9.bris 1794 
in off. o Cancellariae Graffe111berg, et ann(esse): 

A 
Essendo stabillito e conclziuso legiti1110 Matri111onio 

co1z/orme gl 'ordini, di S . Madre Chiesa frà Michele Bi­
siach figliolo di Marti110, ed A1111a Maria giugalli Bisiach 
di S. Rocco dall'una, ed Orsola Fomaserig figliola legit­
ti/1/a, e naturale di Lorenzo, e def. ta (defunta) Marinza 
giuga/li Fornaserig di cl.o (dello) Luogo dall'altra par­
te; quale succeda prospero, e felice, ed a 111aggior gloria 
del S ig.r !ddio, ed a soddisfacione dè Co11111111ni Paren­
ti; e cosi vole11do il sud.to (suddetto) Lorenzo Fornase­
rig pro vedere la sud. ta Sposa ventura di Dotte co11de­
cente al di lei Stato, qui presente per se hà fallo, e costi­
tuito alla 111 ed. 111a in Dolle e per no/Ile di Dotte Pater-
11a, et Materna f. 30 di L. 5 l'uno in effelli vi contanti, 
in acloba111e11ti Doneschi, o Belisie poi 1111 !etio fornito , 
2 casse di Nogaro, pajo 3 Lenzuolli, oltre li vestimenti, 

che tiene, anche quattro abbi ti intieri, e frà questi com­
preso anche il Novizia/e, dimanierachè nel giorno de 
Sponsali la Sposa sud. la verrà a conseguire dal di lei ge­
nitore il le110 f omito, una Cassa di N ogaro, un pajo Len­
zuoli i, il Novizia/e, e trè Vesti, ed il restante poi delle 
su specijjicate assegnate Mobilie, si risserva il padre della 
Sposa di consegnargli oggi 1111 'anno: riguardo poi li sù 
assegnati f. 30 s 'assume l'obbligo di scontarli al/i Sposi, 
nel Caso, che non potessero convivere assieme, entro il 
3.ne (termine) di anni cinque da decorere dal giorno d'og­
gi, in assicurazione poi si del/i mancanti adobamenti Do-
11eschi, che del/i assegnati f. 30 di L. 5 !'11110 a titolo di 
Dalle ipotecca il sud.10 Lorenzo Fornaserig qui presen­
te ed accetta11te in Co111pagnia pure del di lei futturo Spo­
so per se, ed Eredi loro 1111 pezzo di terra arrativa avida­
ta deno111inata Pig110/izza N. 21 di perticazione, et qui­
de111 cw11 facultate intabula11di, dimanierachè mancan­
do egli entro il stabillito 3.ne d'anni 5 di esborsare li f . 
30, possano li Sposi sud. ti escorporare dal sud. lo pezzo 
di terra sino all'i111portare del/i assegnati f. 30. 

All'incontro il qui presente Martino Bisiach assegna 
al di !111 figlio sud. to f111111ro Sposo a titolo di sua por­
zione si paterna, che //la terna gli assegna D. ti 40. Dico 
quaranta di L. 6 l'uno, ?esinai: 6 di Sorgo Turco, e Pe-
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sinal: 6 di Saraceno questi da essere consegnati al Sposo 
nella ventura Settimana li D. ti 40 poi ellfro il 3. ne di 3 
anni principiando a deccorere dal giorno d'oggi, cioè in 
trè uguali rate con D.ti 13 e L. 2 per rata, e cosi pure 
1111 Sapone (zappone}, un Picco1111e, una Palla, una ron­
ca, un forca, e cosi detto Fanzilut, da essere pure ciò tutto 
consegnato allo Sposo la ventura Settimana. 

Premorendo il Sposo alla Sposa con, o senza prole, 
quella resti Erede assoluta di quanto si troverà in essere 
nessuna Cosa eccettuata, e cosi vice versa premorendo 
la Sposa allo Sposo: et in re//iquis renunciando ambe le 
parti contraemi ad ogni eccezione e benefj.o di Legge: 
promisero il tutto di Sopra contenuto mantenere ed in­
violabilmente osservare, obbligando a tall'effe tto tu((i 
li loro Benni Mobili, Stabili, presenti, e vemuri in am­
pia juris forma. 

Presenti Jurono Gioanni Cui/or, e Gioanni Grapollin 
ambi di S.Rocco. 

Collationatus et co11cordat11s c11111 suo origi11alli i11 hoc 
off. o existente in quorum Jide111: 

Die 15 aprilis 1795. 
Dalla Ce11tral Giurisdizione di Graffe111berg ed annesse 

Segue la domanda cli intavo lazion e dell ' ipoteca. 

Ces: Reg. o Consiglio. 

Co lla Scri((ura 29 9. bre (novembre) 1794 in A Loren­
za Fomaserig mio padre 111i assicurò gli mancanti ad­
dobbame11ti do11eschi, e l'importo di f. 30 di Balla e do­
te ibidem menzio11ari col pezzo di terra de110111inata Pi­
gnolizza perticato N.21 11ell'Estra((o B so((o di lui pro­
prio 110,ne; ed ave11domi impartito la facoltà della inta­
volazio11e. 

Supplico decretarsi la medema. 
Gorizia 30 Maggio 1795 

Orsola Bisiach. 

Caso di , po\O «cuc>, che si stabili sce in casa della sposa portando in dote la sua « leg i11ima » u n:1 ser ie di a ttrezzi e derrate alimentari. 
Non vi è d onazione di beni a favore del genero (il che potrebbe significare che la sposa aveva almeno un fratell o) , m a è prevista la donazio ne 
reciproca fr a i giovani coniugi. Per il caso di impossibile convivenza viene stabilita l'entità della do te e ciel corredo della sposa (il tutt o rego la r­
mente a ss icurato) affinché g li sposi possano prelevare le lo ro spettanze e stabilir si alt rove. 

Patto dotale Fornasarig - Diviner 
(doc. 21) 

Am Do1111erstag der Gediichtniss des heiligen Pancra­
tius, dass ist den l 2ten Mai). 

G iovedì giorno della commemorazione di Sa n Pancraz io , che è il 
12 maggio. 

A 

Laus Deo amen 1795 !nel.e 13 li 29 del Mese di Mag­
gio ja((o in Gorizia alla presenza degli infrasri (infrascrit­
ti) Testi). 

Ritrovandosi in Stato vedovile Lorenzo qm Giuseppe 
Fornasarig di S.Rocco ha divisa/o di prendere per sua 
Sposa A 11110 figlia vivente di Steffano, e della deffonta 
Madalena Jugali Diviner della comunità di Sarzina, si­
che d'acordo, le Sud.e (suddette) parti sono divenute alla 
Stipulazione dei presenti patti dotali essendosi convenuti 
come segue. 

i. mo Qui presente la Sposa si obbliga, e promette di 
portare in casa dello Sposo al tempo de Matrimonio per 
titolo di Do((e ducati O((a11tacinq11e in e/ferivi contanti 
oltre gli effe((i Doneschi stato il tutto aquistato dalla me­
dema col risparmio dei suoi Salari) incassati per diversi 
anni. 

2.do Qui pure presente esso Sposo assicura la premessa 
do((e sopra il pezzo di terra di sua ragione in pertinenza 
di Schompas detto Per Osleanzig segnato al N. 1521 in 
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Spezie, ed in genere con ogni altro di lui avere prese11te 
e venturo, con patto ulteriore. 

3.zo che la Sposa possa ben si vita di lei durante go­
dere la sua dote senza però poter dispore della medema 
se non che a benefficio e vantaggio della Famiglia dello 
Sposo. 

4.to La Sposa poi sarà vita di lei durante Dona, Pa­
trona ed 11suffrutt11aria dell'altra terra che tiene esso Spo­
so, e di fllf(O quello si troverà avere la Sposa med.a (me­
desima), dovendo vivere in comunione con la famiglia, 
potendo pure godere, e prevalersi di lllfti gl'u((ensili, che 
si ritrovassero al tempo della m orte d'esso Sposo, e di 
fllfto quello si ritroverà in allora cli sua ragio11e, dichia­
randosi che tanto lo Sposo che la Sposa avremo di fare 
i patroni di casa andando di co11certo, e d'accordo co11 
buona armonia per accrescere ed aumentare gl 'affari di 
casa. 

5.to Finalmente qui presente Giacomo Divinerfratel­
lo della Sposa si obbliga di sodisf are alla m edema D. ti 
20 nel 3.ne (termine) d'anni 5 pross: vent: (prossimi ven­
turi) Senza interesse per titolo di sua porzio11e pauerna 
e mater11a. 

Tanto fù stipulato promesso, ed accordato dai contraen­
ti, i quali intendono d'avere per loro, ed Eredi perpetua­
mente il presente contra((o per fermo mto, e grato so((O 
obbligazione in ampia forma c11111 farnlrare intabulandi. 



Presenti furono Gasparo Coccossar, e Biaggio Mar­
vin di Gorizia testi ricercati 

concordar cu111 suo originali in meis actis existente in 
q .11w fidem me autentice Subscripsi, a Sigillo munivi 
S:S: V:C: 

Goritiae Die 19 Aprilis 1796 

Ces.o Reg.o Civ.o (. . .) Consiglio! 
co11 l'occasione che si so110 stipulati i Pari dotali de­

scrifli 29 Maggio 1795 i11 A tra me, e mio Marito Loren-

zo Fornasarig mi hà ippotecato in specie un pezzo di terra 
di sua ragione in pertinenze di Schompas detto Per 
Osleanzig Segnato al N. 1521 apparente dal Estrailo di 
perticazione in B. descrillo 22 Aprile 1796 onde è che 
io sono a suplicare questo Ces.o Reg.o Civ.o( ... ) Con­
siglio, perche si compiaccia concedermi l'intavolazione 
sopra d.o (detto) pezzo di terra per mia cauzione. 

Gorizia 8 Maggio 1796 

Anna Ved.a Fornasarig 
qm Lorenzo nata Diviner 

Do po un a nno di marrimonio la sposa, già vedova chiede l' intavo lazione dell ' ipot eca sui beni del marico defunto in base a quanto stabilito 
nel co ntrat to nu ziak. 

* * * * * * * 

Patto dotale Urisich - Famea 
(doc. 27) 

A111 Frey tag der Gedàchrniss des heiligen Laurenzi (?), 
dass isr de11 21 August . 

Per la so lcnn ic à de lla com mem o ra zione d i san ( Lo renzo) Lauren­
ziano che- e il 21 agosto . 

S. Rocco li 13 A gosto 1795. 
Nel Nome Di Gesù Cristo Signor 11osrro 

Essendosi stabilito, traflato, e conchiuso per voler del­
l'Eterno lddiofuturo 111atri111011io tra l'onorato Vedovo 
Sp: A1artino Urisch di S. Rocco dal/'1111a , e l'onesta, e 
pudica gio vanne A1ariana figlia legitima, e nat11rale d'A 11-

drea, ed Elisabefla giugalli Fa111ea dello stesso luogo dal­
l 'altra parte, seco11do i riti e costumi della S: M: Chiesa 
Cauolica, e S. Co11cilio di Trento, che Succeda a mag­
gior lode, e gloria dell'Altissi1110, e commune co11tentezza 
dè parenti, ed amici; quindi il suddeflo A11drea Famea 
qua padre della futura Sposa Maria1111a tufi 'ora 111i110-
re, doppo aver preso /'asse11so, e pie11a approvazio11e da 
essa sua figlia, come 11011 meno dalla Sua Co11sorte Eli­
sabefla, ha.fom1ato per la stessa con il pure sudelfo Mar­
tino Urisch desiderante la medesima in ]sposa, li seguenti 
p1111ti di con/rafia nuziale: 

J .1110 Concede egli Fa111ea a lui Urisch la s11a figlia Ma­
riamw i11 legiti111a futura Sposa. 

2. do Esso Urisch accef/a, e fa ad essa futura S11a Sposa 
come Vedovo una do11azio11e vedovile di fior: al/e111ani: 
300. dico trecento. 

3 . o Premorendo lo Sposo alla Sposa co11 o senza /egi­
ti111a prole fu stabilito, che in tale caso volendo la Sposa 
passare à secondi voti, possa be11issi1110 pretendere la sua 
balla, e la Donazione di fior: allem: 300, e 11011 di più; 
111a vivendo vedovi/mente co11 o se11za prole, lo Sposo 
ora già cede alla Sposa tufla la sua facoltà; co11 questo 
però, 

4. to Che morendo in seguito essa Sposa, ed esistendo 
legitima prole, debba quella lasciare tutta la facoltà ad 
essa prole; e non esistendo della prole, sarà in di lei li­
bertà di disporre della sua balla, e donazione di fior: al­
lem: 300: a favore di chi più le piacerà,il rimanente però 
delle Sostanze dello Sposo, caderà à più prossimi con­
sang11inei del medesimo. 

5. to Premorendo poi la Sposa allo Sposo, ed esisten­
do della prole legitima, sarà si la balla, che la Donazio­
ne di fior: allem: 300 di ragione della prole, non esisten­
do della prole, la Sposa sarà padrona di disporre della 
sua balla, e do11azione di fior: allem: 300 a favore dello 
Sposo, o di chi più le piacerà. 

Tanto fu conchiuso, e vice11devolmente di buon ani­
mo accettato, remoto ogni dolo, e frode; ed in Cauzio-
11e si dell'importo della balla, che della donazione di fior: 
allem: 300, ipotecca lo Sposo alla Sposa la propria Casa 
dominicale 11e/ N. 71 di militare coscrizione posta in S . 
Rocco cw11 farnltate prenotandi et jntabulandi, in fede 
di che per non saper scrivere le parti, fecero la Croce di 
proprio pug110 alla presenza del/i sottoscritti Testimonj. 

Lodovico Razzi m:s: 
Testimonio 

Jgnazio Cuenn m:s: 
Testimonio 

Andrea Famea approva col 
seg110 della Croce per 

Sua figlia k!aria11a 

Martino Urisch approva 
col segno della croce 

Gia111batta Zwetnigh m:s: pregato da ambe le parti 
estesi, e fui testimonio. 

Segue la domanda di cauzione 
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To111s1g Maria i11 L111111an (1908). L111111a11 Ciol'a11110 (1905; della Cio-
1·anna 11w1ùsa, Visi11 Anna (1906) . 
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Orsola Sigo11 co11 le fig lie Pierina in Pe1eani, Berla in lvfaserolli e i 
nipoli: Iolanda e Mario Pe1ean1 (1913-/912) . 

Covacig Ciova11na, or10/ana, 
men /re vende la «repa» di sua produ ~ione. 



Eccelso Consiglio 

Il Solloscrillo, che CO/Ile appare dal Contrai/o Nuziale 
d. to 13 Agosto 1795 Sub A ha fallo la Donazione di fio­
rini 300 alla sua futura Sposa, e che tal Donazione ha 
assicurato con la Casa Sua Dominicale sub N. 71. Sup-

plica perchè ordinata venga l'intavolazione del p.nte (pre­
sente) Contratto, ed in alfenzione di votivo esaudimen­
to si rassegna. 

Gorizia li 14 Agosto 1795 

Martino Urisch 

li matrimonio fu celebrato a S. Rocco il 20 settembre 1795. Lo sposo aveva 53 anni, la sposa 19. Si spiega cosi il fallo che la sposa porta 
in dote solo la «balla » e che riceve una donazione di 300 fiorini. 

* * * * * * * 

Contratto nuziale Pousig - Bisiach 
(gennaio 1913 - doc. Z4) 

Empire français. Provinces 11/yriennes. 
Ce jour cl'hui le septième du 111ois de janvier mi{{e huit 

cenr et rreize pardevant moi Lo11is Mervi, Noraire près 
d11 Trib11nal de première instance séanr à Gorice, vi{/e 
et chef-lieu du districr de ce 110111, clans la Province !{{y­
rienne d' !strie est co111pan1e persone{/e111enr Cathérine 
du prédécédé Antoine Pousig, démeurante à Raunizza 
vi{/age sous la Co111m11ne de Sa/cano, Canton de Gori­
ce, labourière des rerres de condirion, agée de trenre neuf 
ans, laque{/e déclare, qu'e{{e est intentionée de conrrac­
rer mariage avec Joseph Bisiach, /aboureur des rerres, 
de111euranr dans le vi{/age de Saint Pierre, Canton de Go­
rice, colon partier du Sieur Basche/li de Gorice, veuf de 
la pre111ière fe111111e Anne Citlot, ici présenr; et ensuite 
la dire épouse apporre au dir son furur époux à rirre de 
cosrirurion de dar, le 111ontant que le frère de la méme, 
Etienne Pousig, laboureur des rerres, et possidenr civil, 
du dir lie11 Raunizza, s'engage, ici présent, de /11i fo11r-
11ir; savoir: il s'oblige de lui payer; 

a) en numéraire le montanr de ceni et clix florins 
d'Augsbourg, égaux à deux ceni quarre vingr quatre 
francs, quarante deux centimes dans /es délais s11iva11s, 
savoir: à 111i-carè111e mille huit cenr treize, q11ara11te flo­
rins, égaux à ceni rrois francs, quarante deux ce11ri111es; 
le sepr janvier //lii/e huit ceni qua/orze; le sept janvier 
mille huir ceni quinze; le sepr janvier mille huir cenr sei­
ze; le sept janvier mille huit cent dix-sept; chaq11e fois 
dix-sept florins, trel/{e kreutzers, égaux à q11arame cinq 
francs, vingr cinq cenri111es; le tout sa11s inréréts; 

b) une vache dans le clélai d'une année, évaluée pour 
cinq florins, égaux à clouze francs, q11atre vingt treize 
cemimes; 

c) cleux brebis évaluées pour cleuxjlorins, égaux à cinq 
frano·, dix sept centi111es, cl'aborcl; 

cl) /es effets et 111e11bles composants le rrousseau de l'é­
pouse, éva/11és cl'accord po11r le 111011/anr de vingt flo­
rins cl'Augsbourg, éga11x à francs cinquanre un, soixan­
te do11ze centimes; ainsi que tout le montani de la clot 
consrituée consiste en cent rrente sept florins d'Aug­
sbourg, égaux à rrois ceni cinquanre quarre francs, vingt 
quarre cenri111es; q11e le dir Etienne Pousig s'engage de 

dé/ivrer entre !es mains de sa soeur Catherine, et entre 
celles de son futur époux Joseph Bisiach, tous trois ici 
présens, accordans et accéptans, de la manière ci-dessus 
exposée et sans aucune obligation ulterieure out re le con­
renu dans ce présent acre. 

Le méme Joseph Bisiach f urur époux déclare et recon­
noir cetre costirution de dor en tout rapport, et camme 
si e{{e fur déjà délivrée, confiant de la personne du dir 
Erienne Pousig, s'éranr il consritué débiteur camme ci­
dessus; er cependanr pour sureté de towe la somme com-
111e ci-dessus de rrois cent cinquanre qua tre francs, vingt 
quarre centimes, y compris l'argent, et le trousseau, hy­
pothèque dès à présent spécialement une pièce de plaine 
campagne dénommée Comugna, sit11ée près de Gorice, 
de la di111ensio11 d'environ un et demi champ, mesure 
agraire du pays, rénanre et abo11rissanre avec A1athie11 
Nard11z, er Anroine Cicigoi, le tout dans !es pertinances 
du fa11xbourg Saint Roch près Gorice; et celle méme pos­
session il déclare libre et franche de toure hypothéque; 
et ice/le ass11rance avec engagement d'hyporhéq11e le dii 
Bisiach a consrir11é er costi tue à son épouse, l'aworisant 
po11r le cas de son décès d'en reprendre sa dot pour en­
tier consistame com me ci-dess11s en francs trois cent cin­
q11anre q11atre, et vingr q11atre ce11times et d'assurer pour 
ice! montant sur la méme plaine Comugna ses raisons, 
en cassi après le décès de l'épo11x l'épouse ne po11rroit 
convivre avec !es fils de prémièr lit de l'épo11x rnéme; et 
si elle 11 'a11roit pas a11trement le mo yen de réprendre le 
sien en arge11t et mobiliers, effers du prédécédé épo11x; 
sauf et rèservé la restriction des dispositions, q11 'elle a11-
ra à fa ire en faveur des enfans d11 premier lit s11iva11t le 
Code Napoleon. 

Fait, passé,et p11blié dans mon ét11de, et de s11ite ex­
posirion en fai te en langue vulgaire camiolai11e, 011 illy­
rienne aux co111para11s mémes Erienne Po11sig, Cathéri­
ne Pousig, et Joseph Bisiach, de 111éme qu 'en vulgaire 
langue frioulaine aux rémoins so11110111111és, du conte1111 
de ce mé111e acre rédigé en langue française; fure11t pré­
sens le Sieur Anroine Suligoi, ,naniscale, et le Sieur Fra11-
çois Mino/li, ra111011eur des che111i11ées, tol/S deux citoye11s 
de Gorice, 111u11is des patentes municipales, tè111oi11s ai<ms 
!es qualirés requises par la loi; Jia ce présenr acte confir-
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mé, mais non pas signé par !es 111é111e comparans, s'aiant 
ils déclaré de ne pas savoir signer; ensuite signé avec mai 
par !es témoins ce11e minllfe à se conserver panni !es ac­
res du notariat; l'année, mois, et jour comme ci-dessus. 

Riassunto 

li i genna io 1S13 dal no taio Luigi Mcrvi si recò Caterina Pausig di 
Anto nio residente a Raunizza, comune di Salcano. contadina di ann i 
39. di chiarando di voler contrarre matrimo nio con Giuseppe Bi siach, 
con tadino dimorante nel villaggio di S. Pietro. vedovo della prima mo­
glie Anna Cu lo t e co lo no del sig . Boscheùi. 

La sposa porta la dote che il fratello Stefano, con tadino poss iden­
te, si impegna a fornirle: 

a) f . I IO d' Augusta . corri spondenti a fr.2 84 .42 pagabili in cinque anni : 

b) una vacca del va lo re di f.5 pari a fr.12.93 e due pecore va lutale 
f.2, par i a fr .5. 17: 

e) gli effe11i e mobili d el co rredo ,·a lu1 a1i f .20 pari a fr. 51.72. 

Tull o ciò s'impegna di dare il fratello alla sposa e a suo marito il 
q uale si impegna a sua vo lta a gara ntire il 1u110 con ipo teca su ll a par­
cell a campestre denominala Comugna situata pn:sso Gori zia, d ella 
estensione di un ca mpo e mezzo misura agraria de l paese, co nfinante 
con Manco Nardu z e Antonio Cicigoi il 1u110 nelle pertinenze d el sob ­
borgo di S. Rocco , presso Gorizia che il 1iiolarc dichiara libera da ipo­
teca. 

In caso di decesso del marito e di disacco rd o co n i figli di primo 
ICl!o la sposa è a utori zzata a riprendersi dole cd cffe11i o di va lersi dcl­
l'ipo1eca tenendo p rese nt e i diritti d ei fi gli di primo le110, second o il 
Cod ice napoleo nico. Fano, pubbl ica 10 . 1rado 11 0 in lingua volgare d i 
Carni o la o illiri ca per i p resenti St efa no e C aterina Pau sig e Gi use ppe 
Bisiach , e in lingua friulana per i 1cs1imo ni Antonio Su ligo i, manisca lco 
e Francesco Min ell i spa zzacamino , a mbedue munit i di pa tent e m u n i­
cipale cd aventi i requ isiti di legge. Q uesto a ll o fu dai presen ti confer­
ma to , ma non d a 1u11 i firmal o a vendo di chiarato (g li sposi) d i non sa ­
per firmare. 

Firmalo Antonio Sulligo1, Francesco Mino lli testimon io, Lou is Me rv i 
no taio presso il Tribuna le di prima ista nza di Gor izia . 

Spese: diritt i , bolli . va rie = fr. 11. 55 

Periodo napoleonico . Gor izia i: capoluogo di di s1rc11 0 nella provincia illiri ca d'I stria. S. Pietro e Salcano sono comuni nel Ca nto ne di G o ri zia. 
È la sposa che si reca in Tribunale per fa r registrare il contra1 10 di nozze. Degli in1e rvenu1i conosci amo i mes11er i e a pprendiamo a nche 

che l'ano è s1a10 1rad o110 ncll"idioma pa rlato da i co ntraenti . Per la questione monetaria si veda la noi a 50 . 

Nozze Pizzulin - Cullot 
(doc. Z IS) 

Dinanzi l 'i.r. Pretura Urbana 
Gorizia li 18 Ouobre 1855 

Contratto N uzialc 

Conchiuso fra Sebastiano qm. Biagio Pizzu /in di Go­
rizia sposo maggiorenne dal/' una e tra Teresa Cullot qm. 
Lorenza pure di Gorizia sposa maggiorenne dall 'altra 
parte come segue: 

Art. i 

Sebastiano qm. Biagio Pizzu /in e Teresa Cullar pro­
meuono di unirsi in legi11imo matrimonio subito che lo 
sposo avrà 011enu10 relativo permesso da// 'inclita i.r. au­
torità militare, celebrate poi che saranno le nozze segui­
rà la sposa il domicilio dello sposo 

Art. 11 

Lo sposo Sebastiano Pizzu/in dichiara di possedere una 
terza parte del/a facoltà abbandonata dal defunto di lui 
genitore consistente nella terza parte della casa N.24 a 
S. Rocco qui in Gorizia nonchè nella terza parte d'un pez­
za di terra vigna/e nelle pertinenze di S.Pietro, e di pos­
sedere in aggiunta il mestiere di marangone, col quale 
mestiere esso può guadagnarsi il più che sufficiente so­
stentamento per se ed eventuale una famiglia 

Art. fil 

La sposa Teresa Cullar poi dichiara di possedere 1111 

capitale di fio. 400 derivanti dai di lei risparmi falli in 
qualità di la vorante nella fabbrica di Canditi qui in Go­
rizia, e si obbliga di versare tale somma a mani del futu­
ro di lei marito Sebastiano Pizzu/in nel giorno che si unirà 
con esso in matrimonio acciò la in vestisca, oppure altri­
menti la adoperi per il bene della loro famiglia. 

Dichiara di più che essa si guadagna col lavorare nel­
la fabbrica sudde11a ogni giorno carantani 30 e quindi 
questo importo unito al guadagno del futuro sposo col 
mestiere di marangone, oltre le rendite della facoltà di 
entrambi, essere sufficienti per vivere decorosamente. 

Le110, spiegato, vicendevolmente acce11ato confermato 
eflnnato coll'aggiunta che li sposi convengono ed espres­
samente vogliono che nel caso di premorenza cl 'uno al­
l 'altro senza lasciare legi11ima prole da questo matrimo­
nio il superstite dovrà percepire in proprietà tu11a la fa­
coltà abbandonata dal premorto, ed a tale scopo si in­
stituiscono ora per inallora l'uno a/l'altro in eredi uni­
versali. 

Seguono le fi rm e di ri to del no ta io, dei 1cs1imo ni e le croci indica nti 
quell e degli spo si. 

Costo del docu men to f: I :30 

1855 - All o chi aro, conci~o e ricco di informazioni: mesti eri, g uadag ni, costo del d o cum en to. Non si fa cen no a con1rod o1e e d o naz io ne, 
ma g li spos i si a u1 onomi na no ~redi uni versa li . 
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SIGLE: 

A.N. = Archiv io Notarile 
A .S .G . = Archivio di Stato di Gorizia 
G.D.C.G. = G iudizio Distrettuale del Ci rcon­
dario di Gorizia 
L.S.T. = Libri Strume nt i Tavolari 
P.U. = Pretura Urbana 
S. N. = Se rie Notai 
T .T. = Tavolare Teresiano 
b. = busta 
coli. provv . = col locazione provvisoria 
due. = documento 
f. = fa scicolo 
p. = pagi na 

DOCUMENTI 

uoc. 5 
Orsola Vcrbig 
G io: Baua Budigna . Gorizia 177 1 
T.T.- L.S.T. - b.6- p.285 verso; 

uoc. 6 
Maria Palrnina 
Giovann i Brumai , Goriz ia 1776 
T.T. - L.S .T .- b.34- p.30 recto; 

DOC. 7 
Sabina Ccco tt i 
To maso Sartor , Meriano 1770 
T.T.- L.S.T. - b.34- p .3 1 verso; 

DOC.8 
Domenico Boss i 
Giacoma Vianello, Terzo 1778 
T.T.- L.S.T .- h .34- p.153 verso; 

DOC. 9 
Rosa Guerino. Tapogliano 
Giuseppe Comar. Villesse 1776 
A .S.G .- T .T .- L.S.T.- b.34- p.356 verso; 

DOC. IO 
Mar ianna Ma rinig, Prevegnano 
Valentino f'i gar, Gaugnaz 1794 
A.S.G.- T.T.- I.. S.T.- b.34- p.269; 

DOC. II 
Anna Maria Reccar 
Antonio Zuringher, Goriz ia I 785 
A .S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.262 Hrso; 

DOC: 12 
Eleonora Sfiligo i, Co rm o ns 
Giovan n i Lo rcn zulli , Capriva 1791 
A. S.G .- T.T.- L.S .T.- b.34- p. 133 recto ; 

DOC: 13 
Maria Sfi ligoi. Do rnico 
Mattia Cibriz, so tt o Podzeni za 1790 
T .T.- L.S .T .- h .34- p.242 rect o; 

DOC: 14 
Anna Barbara Vidoni 
G io: Balla Vccchia ti , Tentare . Gor izia 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.36 recto; 

DOC: 15 
Ceci lia Mullig d c Palm bcrg 
Nicoletta dc Ca ndido . Udine 1784 
A.S.G.- T .T .- L.S.T.- b.34- p.6 recto; 

DOC. 16 
Madalena Milost de Mildenhaus 
Nicolò Tomas ini , Tapogliano 1784 
A .S.G .- T .T.- L.S.T.- b.34- p.150 recto; 

DOC. 17 
Ba rtolomeo Trojer 
Madalena Cristofoli, Gorizia 1795 
A.S .G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.327 verso; 

DOC. 18 
Orsola Cernc, Favorita sotto Gargaro 
Antonio Doliach , Dol sotto Gargaro 1791 
A.S .G.- T .T.- L.S.T.- b.34- p. 108; 

DOC: 19 
Orsola Perca 
An tonio Pcrco. Podgora 1786 
A.S.G.- T .T.- L.S:r.- b.34- p.27; 

DOC: 20 
Catterina Mari nig, Gaunaz del Coglio 
Giovann i Simsig, Quisca 1788 
A .S .G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.12 ; 

UOC: 21 
Anna Divincr, Sarzina 
Giuseppe Fornasarig, S.Rocco 1795 
A.S.G.- T.T.- L.S : r.- b.34- p.371 recto ; 

DOC: 22 
Luc ia Cerini , Vi ll esse 
Gio: Batta Antonelli, S.Martino di Terzo 1786 
A.S.G.- T.T.- L. S.T.- b.34- p.27 recto ; 

DOC: 23 
Madalcna Cu llot, S .Rocco 
G regorio Scherl, Scherl sopra Gargaro 1778 
A.S.G.- T.T.- L. S .T.- b.34- p.362; 

DOC: 24 
Giacomo Zottig, Villa di S.Pietro 
Cauarina Pacor, Villa di Ranziano 1788 
A .S .G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.244 verso; 

DOC. 25 
Madalcna Luchese 
Valentino Vogl, Gorizia 1790 
A.S.G.- T.T.- L. S.T. - b.34- p.35 recto ; 

DOC. 26 
Orsola Batcistig 
Valentino Zubej, Gorizia 1788 
A.S.G.- T.T .- L.S.T.- b.34- p.325 recto; 

DOC. 27 
Marianna Famea 
Marti no Urisch, S.Rocco 1795 
A.S.G.- T.T.- L. S .T.- b.34- p.348 recto; 

DOC. 28 
Bortolomio Cociancig, Straccig 
Anna Brumat, S . Rocco 1790 
A .S .G.- T .T .- L.S.T.- b.34- p.224 verso; 

DOC. 29 
Teresa de Tacco 
Nicolò dc Pra ndi , Cormons 1790 
A.S .G.- T.T.- L.S : r.- b.34- p.226 ,·erso; 

DOC. 30 
Antonio f'icgl, Pcuma 
Madalcna Curna r, Gori zia 1793 
A .S.G.- T.T .- L.S.T.- b.34- p.231 ,,erso; 

DOC. 31 
Rosa Jaralla, Trieste 
Giova nni dc Buglione, Gorizia 1784/1789 
A .S.G .- T .T .- L.S .T.- b.34- p.233 ,·erso; 

DOC. 32 
Notburga de LioneUi, Dorimbergo 
Giuseppe Furlan, Raifembergo 1794 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.249 verso; 

DOC. 33 
Michele Bisiach 
Orsola Fornaserig, S.Rocco 1794 
A .S.G. - T .T.- L.S.T.- b.34- p.331 recto; 

DOC. 34 
Gio :Batca Barone d ' Edling 
Eleonora Contessa d ' Atcems, S.Croce 1794 
A.S.G.- T.T.- L.S.T .- b.34- p.403 verso; 

DOC. 35 
Giu seppe Cornei, Cromberg 
An na Doliach, Gargaro 1776 
A.S.G.- T.T.- L.S .T .- b.16 - p. 218 verso; 

DOC. 36 
f' rancesco Petriz 
Madalena Allessandris, Gorizia 1770 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.100 verso; 

DOC. 37 
Gio :Batta Gatc i. Villesse 
Madalena Zottig, Cerou inf. 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p. 114 verso; 

DOC. 38 
Carlo Colosetci 
Anna Antonia Comassa, Cervignano I 757 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.-b.16- p.120 verso ; 

DOC. 39 
Giovanni Terpin , S .Floriano 
O rsola Fiegl, Peu ma 1762 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.138 recto; 

DOC. 40 
Gio. Weiss 
Teresa Respar, S.Rocco 1774 
A.S.G.- T.T .- L.S.T.- b. 16- p. 148 ,·erso; 

DOC. 41 
Anna Grudèn 
Giacomo Pacor , Ranziano 1760 
A .S.G.- T.T.- L.S .T .- b. 16- p.172 verso; 

DOC. 42 
Anna Promorou 
Andrea Caucig, Resderta 1764 
A .S .G.- T.T.- L.S.T.- b. 16- p.221 verso; 

DOC. 43 
Giorg io Gomishech 
O rsola Cornei, Cromberg I 770 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.234; 

DOC. 44 
Baronessa Locacelli reclama l' eredità paterna, 
Gori zia 1794 
A .S. G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.408 verso; 

DOC. 45 
Cattarina Bauistig 
G iuseppe Zanutig, Villa di Rubia 1779 
A.S.G.- T.T.- L.S .T.- b. 16- p. 315 verso; 

uoc. 46 
Antonio Pacor, Ranziano 
Do menica Peteani, Peteano 1776 
A .S.G. - T .T.- L.S .T.- b . 16- p. 122 recto; 

DOC. 47 
Moisc Gentili 
Tranquilla Gentili, Gorizia 1774 
A.S .G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.61 ,·crso; 
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To111sig Gi11seppe (1861) contadino proprieta­
rio ed affitt11ario dello Pepi li 131:inc di Fra1a. 

Cova,.._ ,g Valentino detto Covaciu t (1868), 
contad1110 con la moglie Caterina P1ci11/in detta 
S1an1a (1870) . 

Covacig Giovanna (1904) e Virla Gio 1·t11111 i 
(1899; d ell o Vcnczian. 



DOC. 48 
Michele Cian, Ccrou 
Giovanna Marinig, Vcclrignano 1769 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.59 verso; 

DOC. 49 
Barone di Konigsbrun 
Ernestina Contessa d' Attcms, Gorizia 1769 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b. 16- p.57 verso; 

DOC. 50 
Catarina Kcrscvani 
Gio: Balla, Bia I 774 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.65 ,·erso; 

DOC. SI 
Giuseppe Pauletig, S.Andrca 
Marianna Lucchesig, Podgora 1770/ 1774 
A.S.G. - T.T.- L.S.T.- b. 16- p. 65 ,·erso; 

DOC. 52 
Lucia Budringa 
Gio: Balla Quargnal, Romans 1775 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.81 recto; 

DOC. 53 
Elisabetta C ernig 
Giuseppe Barbatti, Gori zia 1775 
A.S.G. - T.T.- L.S.T.- b.16- p.89 verso; 

DOC. 54 
Anna Sanzonio 
Giuseppe Pi sanello, Gradi sca 1754 
A .S .G.- T.T. - L.S.T.- b.16- p.902 verso; 

DOC. 55 
Richiesta di cancellazione di ipoteca, 
Gorizia 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.16- p.409 recto; 

DOC. 56 
Giuseppe Vi sintini 
Orsola Beber. Gorizia 1782 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.206 nrso; 

DOC. 57 
Anna Ballig, Villa di Tarnova 
Giovanni S11:car, S. Floriano 1786 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.235 recto; 

DOC. 58 
Saverio Pe1eosig 
Gioseffa Papler, Gorizia I 790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.410 recto; 

DOC. 59 
Giuseppe Valoghini, giudice rettore 
Teresa Moschettini , Gorizia 1793 
A.S .G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.237 recto; 

DOC. 60 / 61 
Giovanni Battistig, d'Olloch 
Maclalena Pacor, Villa di Ranziano 1793 
Francesco Pacar. Villa di Ranziano 
Cat1arina Elisabetta Ba1tis1ig, d'Ottoch 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- h.34- p.246; 

DOC. PI 
Processo per dote non pagata, Gorizia I 701 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.28- f.199; 

uoc. P 2 
Inventario corredo 1688 
A.S.G.- A.N.- b.27- f.198- doc. 161111:Iio 1688; 

uoc. P 3 
Marin za Packcr 
Giovanni Cosba, Ranziano 1715 
A.S.G.- A.N .- S.N .- h.37- f.241- pp.179/ 180; 

DOC. P 4 
Lucia Sevori 
Giovanni Baubar, Gorizia 1714 
A.S.G.-A.N.-S.N.-h.37- f.241- pp.118/120; 

DOC. P 5 
Giacomo dc Facis, Ponte di S.Mauro I 697 
Clara Maria N stata turca passata alla religione 
cattolica 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.27- f. 197- doc.518-
p.65; 

DOC. P 6 
Luca Milosl 
Ca11arina Srebcrnitz, Gorizia 1703 
A.S .G.- T.T.- L.S-T- b.6- p.47 recto; 

DOC. P 7 
Dorotea Gronden1i 
Mattia Coreaz, Raifemberg 1703 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.27- f.197- p.220; 

DOC. P 8 
Gioseppc Soranz 
Orsola Brafil, Quisca 1723 
A.S.G.- A.N.- h.38- f.242- p.195/97 nrso; 

DOC. P 9 
Giuseppe Antonio Codelli, Gas1aldo rettore, 
Gorizia 1727 
Lucia Anna Pollini 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.196 recto; 

DOC. P 10 
Elisabetta Chebering, Salcano 
Gio:Ba11a Pacor, Ranziano I 745 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.156 recto; 

DOC. P Il 
IVlarinza Zuchiati 
Giuseppe Ruscig, S.Pietro 1750 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.227 recto; 

DOC. P 12 
Anna Clopetig 
1vlichelc Talianu1, Salcano 1756 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.190 recto; 

DOC. P 13 
Anwnio Simsig 
Ca11arina Gasparini, S.Manino di Quisca 1760 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p.150 recto; 

DOC. P 14 
Antonio Regini, Cordovado 

Chiara Bassa I, Gorizia 1762 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b6- p. 36 recto; 

ooc. P 15 
Cat1arina Persoglia, S.Martino di Quisca 
Gregorio Simsig, Cosana 1764 
A.S.G.- T.T.- L.S.'f.- b.6- p.165 nrso; 

DOC. P 16 
Gio. Manfrcda 
Anna Copriz, Gorizia 1768 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.6- p. 194 recto; 

DOC. P 17 
Luca Vuga 
Dorotea Budin, Canale 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.22 verso; 

DOC. P 18 
Giovanni Pizzulin 

IVlarinza Gorianz, Salcano 1781 
A.S.G.- T.T.- L.S.'L- b.34- p.176 verso; 

DOC. P 19 
Ma11ia Bastianig, Gargaro 
Marinza Pizzulini, Gorizia 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.24 recto; 

DOC. P 20 
Venilia Contessa Doneluzi 
Gio: Batta de Radieucig, Gorizia 1790 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.25 recto; 

ooc. P 21 
Ca11arina Fiegl, S .Mauro 
S1effano Camauli, Podsabottino 1791 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.191 verso; 

DOC. P 22 
Margherita Gairt 
Clemente Clementin, Gorizia 1794 
A.S.G.- T.T.- L.S.T.- b.34- p.28 verso; 

DOC. P 23 
Andrea Cobau 
Marianna Marussig, Villa di S.Andrea 1759 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.77- doc.39; 

DOC. Z I 
Filippo Medeo11i 
i'vlarianna Pellicani, Farra 1810 
A.S.G.- S.N.- b.93- p. 44 - n. 318; 

DOC. Z 2 
Antoine Ture! MargiuUier de l'Eglise de 
S.Pierre 
Marianne Cei de S.Pierre, Gorizia 1812 
A.N.- S.N.- f.546- b.78- doc. 172; 

DOC. Z 3 a-b-c-d 
Alti rispettosi di minorenni che chiedono la 
libertà di sposarsi 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.543/1813-
doc.254/282/324; 

DOC. Z 4 
Catherina Pausig Raunizza 
Joseph Bisiach, S.Pietro 1813 
A.N.- S.N.- b.78- f.547: 

DOC. Z 5 
Luca Doliach 
l'vlarianna Filippig, agricoltori, Gargaro 1814 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.547- n.40: 

DOC. Z 6 
Giuseppe Toman 
Marianna Brill, Gorizia 1814 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.544; 

DOC. Z 8 
Giovanni Trobiz 
Ca11arina Hiche, Gorizia 1814 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.544- n.44: 

DOC. Z 9 
Giuseppe Vettri 
Teresa Tausani, Sagrado I 8 I 4 
A.S.G.- A.N.- S.N.- b.78- f.544- n.69; 

DOC. ZIO 
Giacomo Vakntig, Raunizza 
Maria Anna Paulin, Gargaro 1841 
A.S.G.- G.D.C.G.- doc.50- n. 80; 

DOC. Z 11 
Francesca Cobbau, Cesta 
Giuseppe lpavitz, Sa ma riva (S.Daniele) I 841 
A.S.G.- G.D.C.G.- b.44- doc.87: 

uoc. Z 12 
Giacomo Zo11ig, S.Michdc del Carso 
Marianna Tabai, S.Andr<:a 1841 
A.S.G.- G.D.C.G.- b.44- doc.112; 
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DOC. Z 13 
G iacomo Seroch , Gargaro 

Ursula Paul in. Gorizia 1855 
P.U.- coli. pron.- b. 103- doc.20; 

DOC.Zl4 
Francesco Bisiach , Cesana 
:Slarianna Cumar, Ba insizza 1855 
P.U .- coli. pron.- b. 103- doc.31 ; 

DOC. Z 15 
Sebastiano Pizzulin 
Teresa C ullot, Gorizia 1855 
A.S.G.- P.U.- coli. pro,,.·.- b.103- doc.328 ; 

DOC. Z 16 
Valentino Bensa 
:S1arianna Fiegl, S.Mauro I 855 
A.S.G.- P .U.- coli. pron·.- b. 103- doc.348: 

DOC. Z 17 
Andrea Turel, S .Pietro 
Anna Paulin, Prcscig 1856 
A.S.G.- P.U.- coli. pron.- b. 103- doc.22; 

DOC.Z 18 
Giacomo lcsch , Gargaro 
Te re~a Claimcik, Postala (Chiapova no) 1855 
A.S.G.- P.U .- coli. provv.- b.103- doc.344; 

DOC. Z 19 
Valen tino Bi~iach 
Teresa Paulin, Ra uni zza 1855 
A.S.G.- P .U. - coli. provv .- b. 103- doc.430: 

DOC. Z 20 
A nt o n io Sigmund, Vogherska 
Caterina Scroch, Lecca 1855 
A.S.G.- P .U.- coli. provv.- b.103- doc.11/; 

DOC. Z 21 
Francesco Pausig, Ra uni zza 
Marianna Lcban, Gargaro 1856 
A.S.G.- P .U. - coli. pron'.· b.103- doc.25. 
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